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Ouenda ifcire alla 
luce la Seconda-» 
Parte de miei Ser- 
monifopra l'Eccel- 
lente della Santif 
[ima Vergine fotta 
il patrocinio di D* 
Carla Carafx Principe di 'ButeroyComs 
era ifcita già taltra.nan riìrouandoh 
più pereffer tramontata quefl* mia ci- 
nojuray e pa fata ad illujirare un emi- 
sfèro più nobile , corro a piedi di P.E* 
per con/alarmi; Se bene fortemente te* 

a z mo\ 



ttfi^ni xonmrrajkr l'ufficio di Confi- 

liUiam tgtvft* la mifura éfcldcjore > H 

col CQtityafQ ^lUpflm i*W»fm \*i 
de, cix mUa perditi <^Ltffy Eroe, 
che boti fatto tutti 5 la *voftrx ì di ct#i&, 
l'altre itKompar ahi! mente maggiore . 
, Nell'inaf pettata dolorojffimaiyofa 
te del Principe di 1B utero 9 han pojh 
tutti ftrettijfimo lutto morale. 1 Ponevi 
per batter perduto in lui il lor Padre* I 
Ricchi perche bari perduto chi infegvia* 
t\* loro la fetenza aflrpfJfimfrÀifa'Q 
ujrfibene delle ricche^. Gì Ignorami 
per bauer perduto il lor M.wfiroin ogni> 
forte di letteratura ,fpecolatiua* mora- 
le, facra> e prvfa^.lMvi^^ 
perduto xl lor Mectnw^fwpÙQ t tbe 
informarne vn ftr,i*lt fudtra+Hio ^yj^ 
Secoli* L&atóijqp^ 
Lr wro^i^ggiorprtggioyfibi U~ 
fteggitya • / Piccoli perche baueuafax 
bricata loro 'ina Scala dafalireagtuol- 
tnenje alle w< grande^ • J Mari 



fcr bÀU&ptrdun rideè d*ì<<*i*$H£ 

^kPpér^uè¥ perduto *W£« faetifc 
éaxt t'tnfa&CAÙirto ptr la ftrettà^i* 
Wt* &&roct y canttntndoui *vehàfsi- 
rrim&tèsttayfà ahifsi- 
t*i mtfii^ik s>Mp*rtua\ t&è s ètòuej)ti 
V€tSrfMm*tme$er t* fmrnitn Helfd* 
ti*i come ptimogmito della fortuna &h 

Ai a prvfèguireà fan vna sfiondata 
dò doierì j comparando gl'altrùi co i 
t/o/iri , e riufcirtbbe troppo increjceuo- 
le, e nocino al fin di mitigare i <vojìri\ 
rauche quantunque a ceri Anime 
i-ilii e plebee fi* dì qualche conforto 
IHjìuèr compagni nelle mi/èrse , eno^ 
fwdoleipJffiHloquijì ma piangerei 
coroy* fin/mia^ et a concertoycbe di co- 
fttro fì lémente fi deue intendere tiocbtX 
in sì flibttmattrtatantb il Poetai a** 
^$ # la$ium $ft miferis focios habereiH 
ma fetftppttojk Spiriti grandi , e ge* 
tKrofìFbmrtr Compagni nelle m ferita 
acCrefix 4oró incredibilmente Hi peni^ f 
vanti fin lontani dai rictuerne allege- 
rtmtnpy con l'altrui compagnia * 

La pM#cc4* che h& da mitigare il 

3p* UQm 
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*m fcè*m*ite d obrt marti m% amora. 

gioK^witm^^Wf^iua *Htsmm 
rey tfbddrmtte confòrto*^ >*\ «<0 

i o > vedtndv** migra ma 
(i gran Conforte cbù d'amen dur potvuà 

ditticon verità etiche diffè hmhmtxn* 
do/i quel Re barbaro^ che a queàtftyéfo 
itati Titoli , che s % arrog*wi\ kema^ 
•gitmjìi per chiufa quel fciw&bìfstvKXi di- 
cendo fi effere: Sponium boira ibrtis. 

Di voi sì, che/i pub \dire>*lmiftmtfmfa 
Sponfa bona? (oim*oom^<er^^twiàx 
Sponfus bonje iortifrii wjffoè Gckfitte 
thgnifsimo y e /fendo jì gii$ é*il vò/fa} 
matrimonio fecondo qtaU dettato cum- 
mune : Nube pan ; ma tutta lai bmrkx* 
forte di tal matrimonio non &ra gfa»- 
dexx* di flato , fplendort-di titoli > 
bondanxa dt wrtfciye > fitmglianza di 
co/lumi*,* geaioiohé fimo i genitori della 
pace» e concordia* ma la /le Ha Po/sre^ % 
che rendeva ?i fortwtMttU noftrx com* 
pagni* , m «t'h* f*mtMu*gm ftiice- 

mtn- 



mente il Hmpeftofo golfo dei matrimt» 
ma> è fiato il praticare Stn/egnarrìcvAi 
di quel gran Nocchiere P*ofo^pófMo\ 
quando diótidà^cbc s iQjn vtuntur hofi 
rnimdo, tanquam non vflentes lìnt. 

Con tal buffila regolando t 
firo ut Aggio s come mnfìimauate per 
fortuna bauer tal Conforte , cosinoti è 
fiato infortunio refìituir lo a quel Dio f 
che tanto benignamente uel diede\*nQ 
cbefàfendv cauare dal ueleno 1 amido* 
tocon sì dolorofò diuortio , ui /ite più 
unita con Dio , toltouicbi poteua bauer 
giufta parte nel uoftro amore \ Ondeì 
•cbe^mppenm fetali* dal ligame matr 'u 
moniwUìi primi uoftri penfieri fikronb 
diferuir Dio in ifìato più ritirati , c_> 
perfetto^ mofìrandb, che ogni 7 al tra forte 
diuita vera violentai t cvntraritfq&ìi 
ad un gran faffo * che fia tenuto fifpefi 
nell'aria* non sì tofio fi recide il cana- 
perché così contro fm uoglia imbriglia* 
to il teneua* the fi uede fubito correrci*) 
Uùlare, e precipitare al fuo centro. > 
, . Et ecco , che la 1 tìtera se cangia* 
^da £>^^V4/D^^<^^/^r/ir,y^ 
mm^ceffa^ ugnandola in ( ■ io 



s) confolata t che ne può rifondere a gH 
altri* CS* era ben conueniente, che fe 
perdita del Principe ha addo/orafi tut* 
th et in più gran rata noi altri , che nel 
Collegio fondato nel Mazarino % c'baue.i 
adottati per figli , ritrouafsimo ne IT e* 
/èmpio d'ammirabil toleran^a % che V- E. 
'ha dato qualche conforti > uemndoci 
airiftefsa Caja^d'ondeì venuto, il ma- 
e y il rimedio • 

La Santtfsìma Vergine^ cui Sermo- 
ni ardi/co di preftntarlh imitato dalla 
fua pieta y conferuiV^* lungo tempo , 
accioche come fora lungo, il lutto per sì 
gran perdita^ fia altresì lungo il confor- 
to • È qui vmilif imamente inchinan- 
domele rejìo pregando N Signore > e la 
fua Santifsima Madre per l' adempi- 
mento de fuoi fanti dejiderij . Napoli 
inTs^ouembre itf?S*- 

DeuotUfimo , & obligaiilfipio Sen ?° 
Andrea da Pozzo de] la Compagna GicsL 
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NELLA VIGILIA DI NATALE: 



JTJtfjtò Vernine . gfgJg 

Osi fauella più con aborti di 
fofpiri , che con formati con- 
cetti, e periodi il mondo tra 
rimpaticnci agonie di più lun- 
ga dimora del tanto fofpirato 
Mcflla . Sinà quando Signore, 
fino à quando ? Sono già fcorfl 
quaranta Secoli , e non batte ancora lora felice^ 
del noftro ripofo. Camina egli ibtfe il giubilo defi- 
derato del mondo à paflì deli ottaua sfera , che ha. 
bifogno di cinquanta mila , c più anni per compire 
il fuo corfo ? Ma da^l'Cfccafo^toriente egli prò- 
mette d'impegnar l'ale de' raggi folari alle penne-, 
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2i Sermone. Primo 

dc'vcnti.Sc è tanto lontaiiodalla Tcrr* l'Empireo» 
che dopò quattromila anni none ancor giunto chi 
caminaà palli di Gigante * vi diamo vii lungo à 
Dio, ò bella Patria del Paradifo , vi vorranno cen- 
tinaia de' Secoli per ripatriar le teftuggini , anche_, 
dopò, che fian profciolti i legami , che fia compito 
il noftro rifeatto* Vfquzquo [ (i?°r. lepromcfle fono 
sì foieani , gjurar^e % chànoafono più rcuocabili ; 
l'ombre, e figure fonQ tante», che in vece di rUcfaia- 
iarc,più ci confondono ; il contratto di focicta tra 
la Natura h umana, ci Verbo èslgiuftifìcato, che 
non patifeeeeeettioni ydando.in. maniera lVna par- 
te, che dia. anche l'altra e ponendo Tvna il gran-» 
capitale di merito,, l'altra 1 opre , c Tindurtria . Le_» 
profezie fon si chiareminute,. e contefte, che paion 
più hiitoria, del fatto* che pi edittioni deH'auucnirc , 
li pegni* e caparre fon tanti,, e si pretiolì, che fc noi 
volei fimo altro», che PÌQ,fenza difimpegno ci chia- 
meremo contenti* La dilatione e Hata sì lunga, che 
da IHmolo di defiderio» e fòmite difpcranza, co- 
mincia à diuenir materia di difperarlì: A che più 

dunque induggiar, ò mioDiot PfqiiequQDovuW 
'vfqueguo \ ¥oft» dì burina ò Cicli t quando disfatti 
in acque fi trattò di fulminare co* naufragi la ter- 
ra, ed ora per piouere quattro gocciolctte dìrug- 
giada fiete di bronzo % e neganfi poche llille di bri- 
na, & acquazzina ù chi con fiumi di pianto poche-» 

ftiilc 



Neil* Vìgili* di Natale: * 
ftillc vi chiede, Rorate Cali defuper. 

La terra , latcrra ifttffa, la cui caufa fi tratta, hi 
faputo ben cento, e mille volte aprirli in ampie vò- 
ragini per ingoiar Città ,ed intiere Prouincie > ora 
come le fufledi vetro teme ti vna lieae fenditura > 
dacuiipimti fa radice di lette } Egredietur Virg<t-» 
de radicele* 

* E voi dilgratiate Meteore tempre grauide di 
huoui moftri a danno del mondo » non fapete ne* 
Voftri nuuolati contornare, c formare vndeft riero* 
il cui dorfo portando il Redentore, venga in que- 
llo Paefe di confufione , e difordine , come fu pre- 
dettò : Domina* Jiiper nubem ieuem ingredietur 
lEgypttm. 

Ma clic col pan i Caualierizzì* ed fCaualli , l'ac- 
compagnamento, e la famiglia nella tardanza, fc il 
Padrone non parte } O 9 quanto tempo è , eh e bat- 
tuta la fìrada per il gràn viaggio , ed ogni cofa ftà 
all'ordine: Imuruati funi colla mundi ,facendofe- 
ite vn ponte per aggeuolezza^e pompa maggiore, e 
ciò fin da che vi fu il primo pcnfiero>efperan2.a>che 
fi ponefle in camino > i mutuati funi colles mundi 
db i liner i bus <e temiteli* eiui > e corridori , e carroi- 
ze, e troni portatili > e che nò ì viddero quelle Spie 
fedeli de* Profeti finoà ragguagliarci della parten* 
za, come fi fuole ne* viaggi de* Principi, die fiferi- 
uon già fatti da che Tene vede qualche principio. E 

A ^ nulla 



& Sermone Primà 

nulla di manco per molto, che fe ne veda la tràccia 
non s'hà nuoua d'arriuo, òdi vicinanza , ò di paf- 
faggio almeno per qualche luogo > ed in nome di 
tutti : Abyjfusdicitnonejlinme , ornare loqui- 
tur non e/i mecum , rifpondendo alle noftre anfiofc 
domande: Sapienti* *vbi imeni turi E noi mal con- 
figliati ci lagniamo della tardanza di chi non Tap- 
piamo, doue lia> c (e venga:^ 'fquequo Dnc ffvr-For- 
le farebbe meglio aTTodare i patti, che affrettare i 
paflì, e dirgli: Memento Domine più tofto , che *vf- 
quequo Domimi ponendogli più eccitatiui alla me- 
moria, acciòche li ricordi de' concordati > che (pro- 
ni à piedi, acciòche affretti il venire. Memento Do- 
mine e^c , e piaccia al Cielo che non Tindouinia- 
rno, e che il Signore Iddio à titolo della fomma^ 
ingratitudine del mondo non abbia riuocatc le fue 
promette , giacile tanto difterifee il compirle . Mal . 
per noi fc quella parola : ( Ergo ne credibile efi * vi 
habìtet Deus cum bomimbus Juper terram ) vfcì di 
bocca di Salomone quand'era Sauio > dando alla ra- 
dice col farlo impofllbile . 

Oimè, che parmi dvdirc vn altroi Vcenitet % da 
quella bocca Diuina , che incapace di colpa , con- 
fètta folamente l'altrui maluaggità, e denuncia la_, 
pena, Poemtel % di tanti giuramenti, e promefle , di 
tanto affetto, epropcnfionc, di tanti amoreggia-, 
menti fatti col Genere umano > ch'io venga ad ha-; 

bitar 



titar dentro vna ftalla? mentre i Boui hanno Tcm5 



pj, incenzi,ed Altari, non folò in Egitto , mà an-' 
jcora in mezzo del mio eletto Ifraele? Nonhò vdito 
io con le mie orecchie; Qui* e/i Omnipotens , vtfer+ 
uiamus ei\ e non ho auuto à mezza ftrada 1 arrefto 
da coloro : Recede a nobis ,fcientUm viarum tua- 
rum mlumusMi veggo,Signori,attoniti à sì infau- 
fta denuncia* mà (tate di buon cuore,che io mi prp« 
metto tanto dalla bontà Diuina , che s ella vdira le 
noftre difcolpe> e i fuoi impegni) ratificherà le prò-; 
mefle, affretterà il venire , &c il noftrogiufto impa^ 
ziente: Ffquetjuo Domimi haurà per riipofta , che-> 
requiefiat adirne modicum tempus > di fol poche 
ore, vide bit omnis caro /aiutare Dei. 
i Sonquìoggi,Sjgnari,folamente per rapportami 
con ogni fed^ ì dii^ > ; ò lalle- 

ganze, ò le fu ppliche> ò i lamenti , òln qualunque 
altro modo vogliate chiamarle, fette dal mondo 
all'ora quando vedendoli nella fua fetta età già 
vecchio mancante > e poco men che decrepito co- 
minciò à dubitare dell'adempimento della prome£ 
là à fe fetta, prima , che al ,buon vecchio Simeone : 
Non vifurum fi mortem % nijt videret Chrijlum De- 
mini* Se il diicorfo fia eloquente > le borito , fe fag- 
gio, fe luminofo, fe ardente, fe fpiritofo , fe efficace* 
1« attoà aauouere*ne fo voi Giudici > io fol vi so à 
à quefte parole del mondo, benché diue? 

nuto 
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fc" hermmt Primo 

fiuto già tutto carne : Verbum taro faBumtft* Nè 
v*c miglior Oratore di chi ottiene <juel, checerca,5c 
il Fiat è il più bel plaufo delle dicerie più fauic , & 
acriòche vintenda meglio la fua iftoria, poniamola 
fuelta. 

Il mondo dunque agonizantc , e per la vecchiaia 
della natura , e per l'acerbità de' morbi complicati 
de* viti j i e pei lo fpaiìmo dell'impatienza del fofpi- 
ratoMeffla, tutto molledi pianto, eh e il vero bal- 
famo,di cui abbonda la mortalità , che però à ncC- 
fun mortale fi niega > prmeniens vngere corpus futi 
in Jèpuìturatn 9 tutto melto> e dolente si prefe a sfo- 
garficonDio: Mio Dio (chela tenerezza di, Mio> 
benché per le mie mal uaggità mc'l contenda l'amor 
re , me* 1 permette però con diletteuole > e gra- 
tiofifiìmo equiuoco il Vòftro indefettibile domi* 
Ilio). 

Mio Dio^ilvoftro venire s*è differito oltre al ter- 
mine prefìflb à difmifuia, fegno troppo chiaro, che 
auete mutato difegno. Che ne' fcrigni de Grandi 
noninuecdiian mai referi t ti di grazie, benché fo- 
uente ne muoian molti fui nafeerc . Illourano 
fi djfdice col non far ciò , eh' ha promeflb ; Ne può 
temere d effer mancatore di parola chi hi per eflen- 
*aeffer Verbo, e la voftra prornefla fu di venire 
nella metà degl'anni mici , inmidioannorum m~. 

te* 



Ne!!* Vìgili* ctiNautel j 
toim fàcies y dunque fe come il peccato m'inuolà 
latltrc feienze , ed arti > non mi tolfe anche quella 
dei computo v métre la mia vita dopò 40oo->e più 
appi, è cadente, fon già paflatt due mila della mia.* 
età fiorita* quando lì doueaix compire le promefle> 
uè io fono si feiocco^ che mi lufinghi à peifuadermii 
efifcrgtouane* mentre tutte le mie membra infradi- 
ciate nVaccufan percadaucro> non che decrepito r 
Omnes inutile s fAfttfuntynoneft qui ficiat bonum y 
non ejl tfque ad vnum . O' fc. tri i miei eflremi 
meu-bi» e miferie, fono ancor giouanc? Infèliciflìmi 
Pofteri desinati à vedere cole peggiori del pefll- 
mo. Ma qualunque io mi lia>lo ltato e tale , che le 
indu«;g»a più la medicina* venendo poi mi ritrouerì 
nel Sepolcro. Se poi vi verrà talento , miaDio, di 
firui Uano , d'onde prenderete la carnei mentre^ 
potrciU a u : ! a da Verginella innocente* 

Foi ie viawircte vn'altro.monda^e chi v'à/ficq- 
ra> che non fia egli per dare, Progeniem 'viùojhren* 
razza peggiore; fc io, che fona il Primogenito fono 
riufcitosillorpio, fi può temere,, che abbiaàcbue»- 
nir peggiore il Cadetto.. Che v'ha fìtta mutar pere- 
fiero mio Dio \ 11 peccato non già % che fuetto vi 
fu motiuo a promettere l'Incarnazione, e lacagtoii 
mouente quanto piùs > inujgprifceierinfcrzaj l tanta 
più muoue.Sarebbe bella^ch'il Sole quanto piùs'ao 
colla aì merìggio, c giunto à quello illuroinafle^e-p. 

rifcal- 
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rifcaklafle meno di quel chefaceua \ quando sù tS 
molle fp untando dall'Oriente fpandea i fuoi primi 
raggi con poca luce, e calore. Ma lìafi il peccato per 
i fuoi fouerchi progredì degno d'ogni caltigo^è que- 
ilo modo di caligarlo ò fauij{fimoGiudict?manò|' 
anzi di farlo diuenire più arrogante, ed altiero . Ei 
fi vanterà fc mprc iliuperbaccio d'auer fraftornato 
la più bell'opra tracciata dalle voftrc Idee , & auer- 
ui rotto fra le mani il difegno d'vn Dio. E che altro 
egli pretende col tantomoltiplicarfi,edilatarfi,che 
il non farui venire, acciò folofenza contratto fipaj 
uoneggi, e fenza competitore : Vacua feiaftetin^ 
aula • E voi col non venire aggiungete orgoglio al 
peccato, e feudo al peccatore, che per ['innanzi co*< 
lorcndo la fua codardia , c preconizzando il voftro 
nemico fcriucrà nelle fue bandiere: Si contri Deum 
fortis fuifth quanto magis contra homines pr<cuale- 
bisì E non fi dirà , che prcuaglia colui , che fotto i 
fuoi fegni accoglie tutta Tholte nemica, e'l Capita-! 
no fc non puòauerlo nelle manico rintani in modo, 
che più non fe n'abbia contezza. Che differenza fate 
voi tra l'habitar fuggitiuo in fpclonchc, ò giacer 
prefonella priggione nemica ? 

Voi vi dolete di quelle due parolcQuis ejl Om- 
ni potens, & recede a nobis^ che pollono auer buon 
ienfo , come fpieghei ò,e dato, clic fian colpe, noru 
fon colpe di contumaci, ma d'ignoranti. Altre bcf. 
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Nella Vigili a di Natale^ <> 
fe> altri rimproueri, altre beflemmie vdircte,fc non 
venite i fiaccar Le corna al peccato , che infoienti to 
sbuffa , difprcgia , e brontola facrilegj . Credete à 
mecche contro me vi configlio:Il più adatto mòdo 
di sfragellareil peccato, è l'affrettar il paflb, venire, 
e farui vifibile. Egli il fellone non hà vifta più odio- 
fa, ed acerba dei volto yofktoiOftende faùem tuam y 
e fi disfarà il mefehino come fale in acqua, come_ 
cera al Sole, come polue al vento , e come vetro aU 
l'incude {tritolato, diffipato, e confumato.Se vi do- 
ueife coftar la vita, mio Dio, dourefte morire, clic 
morendo Sanfòne, morrebbe anche il fieri lego Fili- 
fteo, la doue col non venir più, in Cielo fi fa l'abor- 
to d'vn Vomo Dio , c qui in terra l 'incirconcifò 
trionfa. Se dunque il peccatovi dee anzi fpingere , 
che rattencrc : Vfquequo Dentimi Oltre, che chi 
perora tanto contro il peccato , e propone mezzi si 
violenti, che in vendetta degli Vomini Iddio non fi 
faccia più Vomo? La cniferitordia non già , che^ 
quella hà fatto affiggere , e bandire afprilfimi In*? 
dulti. La Sapienza nè meno, che Tlncarnatione , è 
quell'ingegnofo ritrovato di cui ella fi pregia tan- 
to, che non vede V ora, che s'efeguifea , e ponga in 
opra. Nè meno l'Onnipotenza , che più d'ogn'altro 
attributo v'ha intereffe, dilatandofiin talmodola; 
di lei attilliti oltre ogni credercjauocngache auen- 
do fol ella la sfera illimitata ad extra? ftende cor^., 

B l'In- 
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TIncarnatione del Verbo ad vn certo modo anche 
l'operationc immanente con quel niifto d'Uomo 
Dio.Ci contradice dun^ue,c ci olla fol la giultizia. 
E che,gl i altri attributi fon giubilatiglielo! la Giù- • 
ftiziahà da votare nel Collaterale Diuinc?E folcila 
fenza Atlcllorc .lenza Compagni ha da procedere^ 
Ad modum belli) in caufa , che concerne la pedona 
iiteila del Principe. E' altro ella, che 1 ilcalC) e vuol 
arrogarti tutto il pefo del Giudicio ì E poi vuolal- 
tro eliache morte, e fanguc?Non ennpedifea dun- 
que la venuta del Verbo, che altrimenti non vedrà 
correre altro fangue,che fetido de' peccatori: Nun- 
quid fwguinem bircorum potabis\ la doue incar- 
nandoli , e prendendo fanguc il Verbo , puoi auer 
fperanza di sbotto d'altro valore; che la fetc della-* 
Giultizia Diuina par che non fi polla Ipegner con 
altro che con Sangue Diuino.Dunque fé puoi-ò Di- 
uina Giultizia , lenza difTentir dalle Compagne 
auer l'intento, à che eflercixanto implacabilmente 
contraria col far foprafedere l'umanarfi del Ver- 
bo. Vfquequo\ 

Nè occorre fommuoucrci contro l'Onnipotenza 
e la Giultizia con ridurle à memoria quel: §)uis e/i 
Omni poterà ? vt ftruiamus ei feientiam viarum 
tuarum nolumus , conche par che vengano indiui- 
dualmcnte oltraggiate, che io fon pronto à lbdisfa- 
re, e à riipondere. Il primo detto non contiene ar- 

ro- 
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roganzaj ò difpreggio; mà gfcnerofità d'indo! c | che 
* non vuol fenrire à chi può effer vguale . Non prò- 
mife Iddio di fpofarfi la natura umana ? c'1 matri- 
monio òfuppone y ò fà vguaglianza 5 fia dunque 
Iddio grande, fia Onnipotente Fhò d'amar coma 
fpofa, e benché io volerti, rifiuterebbe , ch'io lo fer- 
tiiffi da fchiaua . Il fecondo poi tanto è lontano da 
fallo, che anzi merita encomj ,e mercede . Da che 
l'Uomo prele quello sbaglio di volerli far fimile ì 
Dio pervia di {apere : Eritis ficut Dij, fetente* bo~ 
mwh fy walum , concepette tal odio , ed antipatia 
alla fapienza, che fe quella vien da tale 1 qual e per 
cógiugerfi all'upmo | fugge quelli i fuoi abbraccia- 
j. metù ed ama meglio 5 amar no fapedo^hecol trop- 
po fapcre porfi di nuouo in rifchk) di perderlo . 
Ora tutta temenza le dice: Recede a nobisfeiemiatn 
viarutn iuarum nolumus . Le voftre vie lono infi- 
nite , {cegliete da quella della feienza in fuora qual 
più v'è in grado : Communicateci quel > che vi pia- 
ce, eccettuatane la fapienza, chefol defiderata, tan- 
to ci nocqqe : Sottrahete lume all'intendimento^ 
purché nell'affetto lian raddoppiati gli ardori : ftia- 
_ no nelle voftre Anticamere i Cherubini^ noi,come 
ftolidi animaletti 5 ci bal^dtl voftro Palaggio la^, 
Stalla : Vt iumenturn fatlus Jumapud te , ^ ego 
femper tecum: Non fi tratti di fottigiiezze, che lor 
volgiamo>per giuftotimoredi nuoui mali,lefpalle: 

B z Re- 
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Il Sermone Primo 

Recede a nobis \ fcienù*m viaru tuamm noìumusl 
Che douc s'inciampò vrta volta , ogni accortezza 
vuol, che non vi fi torni , benché yì s'auefle à ritro- 
uar vn teforo.E quefto era il delitto di lefa Macft a, 
che m'ha da fpogliare d'ogni bene \ Qucfta era 1 ec- 
cettione baftaRte à refeinderevn contratto giurato? 
Quefto l'impedimento dirimente vn matrimonio , 
di cui tutti gli altri prendono la fcrmczza>indillblu- 
bilitn,c'l vigore ?Qu.efta la remora attaà trattene- 
re quella gran Nauc, che à vele gonfie viene à que- 
lle noftre barbare fpiaggic per il rikatto commune? 
Mà vi riloipingan indietro i venti più sferrati $ i ti- 
foni più perfìdie le più imperucrlate procelle; non 
vi compie tornar à volger la prora in dietro , e ri- 
uedere il lido d'onde Icioglicftc : s'ha da nauigare , 
ed ò giungeremo perderli. Quefto vuol la veracità > 
quefto nchieggon l'impegni, e forfè vno, ò due n'a- 
ueteadoflbp:r incarnarui.? In ogni colloquio fatto 
co' voitri amici, n'aucte data parola; ogni pagina^ 
delle feriteurc è vn iftromento; ogni comparla che 
aucte fatta al mondo è ftato un infaiarui à farui uo- 
mo; e quanti fono ftati fin* ora , per qualche titolo 
riguardeuoli, tanti ho contro voi teièimonj delle 

v oltre promefife.. . T 

Dimmi Protomartire Abele, quel tuo fangue elo- 
quente dice altro forfè , eh c riufeito bene il mo- 
dellodella Redcntioneinvn innocente agnello fuc- 
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nato fin dal principio del mondo ? 

Chi ti trattenne Abramo la delira , che Tanta- 
mente parricida piombaua ad infanguinarfi nel tuo 
figli uolo^nclle tue vifecre/e non il figliuol di Dio, 
ingeloiito ? che non campanile al mondo con di- 
'fufato prodigio prima dell'originale la copia?mer- 
cè> che il tuofacrificio s'incaminaua à riulcir sì 
perfetto, che non potcua paflare per isborzo. Co- 
me gentiliflìmamcntc notò S.Ambrogio, dicendo : 
Notuit Deus in unto facitore babere confort'ium* 
ntque taniam gloriarvi bomini fidere. 

Con chi furo le tue notturne lotte ò Giacobbe ì 
fe non col Verbo Diuino, che di notte tempo inco- 
gnito amoreggiati! la futura contorte ? ■ " 

Che altro fùccftijò QL>na,tre giorni nel ventre-» 
della Balenale non fcandagliare il fondo di quella 
voragine, c veder fe fi potea pattare fenza orTela vn 
Triduo in quell'animato fepolcro i 

Sarebbe Hata leggerezza difdrceuole ad vn Pro- 
fèta tuo pari , ò Eliieo raggomitolarti fui Corpo 
cl'vn defonto fanciullo, fc ciò non era miftero . 

E'1 tuo Macftro Elia non ci conta egli forfè fole* 
c fogni delle fue vifioni d'Oreb, Ce iui non vide il 
Melila ? 

Doue vi trattenete , e che fate, e qual'è lVfficio, 
di cui vi Vantate deffer precorfori della feconda 
venuta del Redentore ò Enoch, ed Elia , fc già va- • 

cilla 

4 * - ^ — 
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cilla la prima* 

Che fetc ftrauagantc fu la voftra,ò Rcal Profeta 
Dauide in cercar l'acqua delle Ciftcrnc di Bcttc- 
lcnifnc: O Jì quis mibi daret de aqua , qm e/i in Ci' 
flernis TSetbhhem, fe con occhio Profetico non aue- 
ftc adocchiato , ed odorato dentro la Betlemmitica 
Grotta quelle venette delle lagrime di Crifto Bam- 
bino, che imbalfamauano tutte l'amarezze di que- 
llo (alfomare del mondo? Altrimenti ti fi potreb- 
be dire quel, che rinfacciò à fuoi foldati > che cerca- 
uan vino, quel gran Capitano :Nilum habetit , ^ 
t vinumqu<sritis\ E con tanta maggior ragione__ , 
quanto dell'acque limacciofe , e. profane del Nilo, 
quelle del tuoGiordano eran più limpide , e fante : 
lordanem babes> et Hetblcbsm jìtisi 

Chefe voi vedendo delufe le voftre fperanze, ed 
bracoli(fia detto con ogni riuerenza) per vergogna 
tacete, parleran per voi le creature mutole > ed in- 
fenlàte. Parlerà il fuoco, dicendo : Che la fua attiui- 
tà* non aurebbe perdonato ad vn vile rouo gtà da_. 
feinueftito, come fu veduto da Moisè, attoni- 
to: Quod rubu! ardtbat) et non comburebatur > fe-» 
non gliauclfc veduto nel leno il Giglio, che ne_, 
{puntaua,e'l Nazareno, che laueua da coronare. 
Ne quei tre Garzonctri Ebrei vfeiuan viui dalla— 
mia Babiloncfc fornacc,{e non fi foflc veduto in có- 
pagnia di quel ternario il Quarto: Et/pe cies Quar- 
ti 
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ti fimilis filio Dei* t 

Io potea tolcrare nel Monte Moria le trafiggi- 
ture delle fpinefenza fuggire, ò lagnarmi dice l'A- 
riete: Hcerenscornibi4SÌnterJfinas s {c non àx* 
meco vn Agnello , che con le fue lane d'oro for^ 
• mommi vn letto foffice, e pretiofo ì 

E fe à tanti tefìimonj non fi crede , il MonteJi 
ifteflb> che: Vfqut in prtfentem dtem dicitura Efor 
tninus 'videt > cangiato nome s'appellerà Domimi 
*vìfà *fl> &c aggiungerà il Profeta Baruch, poft- 
bxc in tetris *vi[ìis è(l> & cum bominibus conuerfa* 
tus efì* 

Altro, che vna fifcella piena d'vn lattante barri? 
bino; altro a chc vna Calti impegolata riucriro, ò le 
toibidc piene del Nilo, òimaroii dell' Vniucrlale^ 
naufragio, quando quelli Noèà Monti d'Armenia» 
cquellc traggHtaro Moisèlaluoalle fponde. 

Ti so à dire, che il Sole auuezzo à vederfi dà in- 
tiere Prouincic , e Nazioni genuflefle adorato pa- 
raua il I uo Cocchio ad vn fcmpIicerNe mouearis di 
Giofuè , le T equiuoco del maeftofonome non l'at- 
tcrriua* 

Ma fc s'auefler da ripetere tutti i Teftimonij del- 
Jc voftre promefle ò taciterò efprelfe a bifognerebbe 
far delle Creature tutte quel, che yoì faceile con 
Adamo) facendogli paflar dauanti gli animali tul- 
li à ruolo,advno ad vno, per riceuere il nome, 

ciaf- 
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Nella Vigìlia di Nàtali. 
ila del mondo è pazzia d'amore , c con k ferite foj 
di quella (pada può rilanarfi. 

Siete canale non conca ,ò vena, che allagando il 
feno del monte, vede, fenza impictofirfi nelle fue^i 
falde languire fitibonde , ed arficciate le greggie. ■ 

Siete Madre ( è vero, ed in eftremo ne godo ) m£ 
perciò vi toccan li primi abbracci ,e gli amorofi ba- 
ci della bocca> non negate a noi gl'inchini > eTriue- 
rente bacio del ginocchio, e del piede. • ' 

Siete Madre, ma Vergine, pura come vn criftal- 
lo) in cui vn raggio non fi ferma, ma palla. 

Siete Madre, ma fenza efempio. A che dunque 
affettare il tempo dell' altre donne dalla natura.» 
prefiiTo ? 

Siete Madre , e qual Madre non gode di cauar 
prefto il fuo parto alla luce, acciòchc godano anco- 
ra gli occhi di colui,che s'han goduto tanto tempo 
le vifccre> e vegga alla fine chi albergò tanto tempo 
lenza conofccrlo. 

La lunga efperienza c'infegna* che chi è di corta 
vita, non fa molta dimora nel feno materno, eflenr 
do proportionati fra loro l'attione , de il prologo. 
Ne può eifer di lunga vita, chinafee fotto l'afcen- 
dent e d'amore. 

1-a pianta non afpetta giorno prefiffo per dar il 
fuo frutto*, mà tolto, eli e maturo , fpontaneamente 

lo dona-, e benché noavi fia mano, che lo colga, da 

. ^ -~ - - - fe 
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Nella Vigilia di Natale''. fcft 
prouero: Modica fidai quare dubita/li ? Potcuatè 
cauare la vicinanza delle noitre mifericordie , dal 
colmo delle voltre mifèrie, che quando èdifperato 
il morbo, all'ora io v'applico il braccio. Nonrrùlu- 
fingan le voitre dicerie , che elleno contro voi fon 
procedi? non fupphche. Non mi muouono le voftre 
lagrime*, lagrime de'Cocodrilli, che ammazzeran- 
no, venuto che fardelli con tanto pianto chieegorb 
,che venga. Mando il mio figlio, non parche debbo 
ad alcuno', ma perche debbo più, che fe doueffil 
tutti, douendo à me fteffo: Io 1 hò già fpedito, e ftà 
per viaggio i fe per via ritrouandofi aggiato in qual- 
che Albergo dimora , farà fiacchezza del voftro 
amore,il non faperlo rinuenire, c condurlo../)/ ediuS 
njtflrum fietth qutm uos nefutts. 

E s'è così, anime mie, la latitiamoci con Maria, 
che al ficuro ella è, che lo trattiene, e lafconde , ed 
à lei riuolticon poca mutatione,diciamolc: yfque- 
quo Domina vfcjMCjuòì Sii Signora, che fate? Noi 
fp v *rauamo> che i'aueite à rubòarc al Cielo per dar- 
celo, hor che quefto per darlo con maggior fretta* 
è precipitato giù in terra c ol dono, ce lo trattenete* 
e negate • Sarebbe beila, che chi per balze, e dirupi 
ha volato, trouaiie intoppo nel piano , e che l'Au- 
uocato, vinta la caufa , s impoiieffaiie del teforo . 
piatito, efclufo il Cliente. Non so con qual fonda- 
mento dicefse Ruperto Abbate, ( fe forfè non lì rc- 

~ "\. S° 10 
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zione di beftic rinvili» l'hà.rcla vna fetida ftalfa.^rnà 
vn fol voiiro raggio, che vi penetri dentri farà 
fuffumigio Orientale di Paradifo : 0' Oriens <venL 
Non folo lìà fatto pelo , mà ancora in qualche aj£ 
golo è rdrufci ta $ ma il rifacimento è facile à chi è 
fitìbia eotmcttitricc degl'angoli fcompaginati:0'£*- 
piiangulatìs veni. Sta tutta intrapena,e sbadata-, 
ìnà pur v'è vn Gabinetto chiù lo, di cui voi auete la 
chiaue: 0* Dskid ww.ltì fomma pofta ogni 
cofa fofifopr* > ed in ifcpn?piglio , non Jembra pÌ4> 
quaWoi la fbndafte, Palagio di Qierufakmmc n c 
di Sionntr * màOftcria d'Egitto : Mà e/Tendo Iddio 
con lei, dando legge àdifordmi, porrà in affettp 

ogni cofecG\£/w«W clic 
vi trattiene? Vfqueqvto Domine, *vfquequò ? Aleg- 
giate, fperimentate, che ferie poi non nc giudichi 
rete sì male. Quella Santifììma humanità,che v'af- 
petta, ècafa,eveikjfenonviftate adagiato,parti- 
teui ,. c le non vi fiede beae in doflo fpogliatcucnc. 
Màio fon certo, che come vna voltavi penti Jle:F*- 
cijfe bornìrn micosi: Fui 'Jft hominem non vi recherà 
pentimento giamai.L efpprknxa de mali è vn pode- 
re rimafto alla natura human* fi efente , che tutta,» 
rimmcnfiiidcl voftio faper<: non V abbraccia i fia 
vpftro grand' honoreimpadroniruene, e prenderne 
pcrfonalmente pofleflo: . 
Incipe parue Puer lutivi cognofeere Matrem. 

Ci O'fc 
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Nella Vigilia di Natale". 1 7 
che da vn pugno di fango , diuenifse vn* epitome 
de' Cieli , vn cftratto delle perfezioni del Creatore, 
vna quinteffenza del poflìbile , ed il più terfo fpcc- 
chio che rapprefenti » e rifletta le Perfone , e gli at- 
tributi Diuini : Faciamus hominem ad imagi nem y 
et jttnil studine noftramJSx altro cicche formare yn' 
uomo puro, ma fu nò fol promettale caparrala an- 
che cominciamelo della grand opra dell'Incarnatio- 
ne • Fu vn tefler al Verbo Eterno la velie, à cui poi 
nella pienezza de' tépi> no s 'aueffe d aggiuger altro, 
che il ricamo degli abiti nobilitimi, che la greggia» 
fanno, c la fibbia dell' vnione Ipoftatica , che gliela 
faràfcd.rbenin doflb, rimanendo intiera lamica 
trama, ed il fondo primiero» E chi farà sì corto di 
fenno , che vedendo vnlnfanta reale, inchiodata in 
vna feggiola, ricamar vn drappo, tutta allegra, ti r- 
ta attenzione, tutta brio, che ftudia ogni punto,chc 
comparla ogni tratto, che mifura ogni diftanza,e 
chela Primauera de' fiori , che fri le mani lenafce, 
inaffi j con qualche allegra lagrimuccia , e facciala 
ondeggiare co' focofi fofpiri,non dica,Coftci lauora 
la vefte al fuo futuro Conforte, con cui ha già con- 
tratto i fponfali co'penfamenti,e con gli af£tti*Chi 
vedendo il Principe diuenuto Capo Maeftro de' 
Muratori tanto intento al lauoro, che non fi pone 
pietra fenza il fuo cenno, dirà» che fi fàbrichi Mez- 
zanini perfèrui , e nonpiùtofto la Camera delle 
nozze Reali? * C Eh 

X 
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te.nx curtt fcjì 'iti Aitane , ed ora Y s'hand|ujAggrupp ar 
tutte le paufe, c tardanze nel parto > e pur le fp C - 
cie, che ha la Madre nel concepire oprano fimili à 
fc, effetti mirabili . Vn {ol momento di lungheria, 
che ponelti nel trattato dell'Incarnazione , coru 
quella domanda: quomodo fitt iflud? andò foflopra 
il mondo, che gridaua fanatico:^«/^ moraris f ir- 
go ? comeS.Bcrnardo rapporta; penfa , che lì farà, 

• fe vede tardanza nel parto, Tempo di fèftofe im- 
pazienze, in cui ogni iftante par (ecolo. 

Sù Signora sbrigateui , nonarpettatc » che qual- 

r che Cherubino con la fpada , che li porge co' Tuoi 
focofi fofpiri il mondo, cacci dal Paradifodelizio- 
fo del voitro feno il nouello Adamo . Sia li manna 
caditicua, c non forzata, e non fia rapina, e violen- 
za j ma dono . Affrettate il patio verfo Betlemme 
come fàcefte in Ebrone , che fe bene iui non ntro- 
ueri il voftro figliuolo Elifabetta^Giouannijma-. 
vn Ateo Erode con la fua barbara Corte, che tente- 
rà d'ammazzarlo , inuidiandole anche il foglio dv- • 
na mangiatoia da beftie , effendoui Voi , doue ogn 
aitila cofa manchi , aura nelle voftre braccia cento 
Eflerciti , e mille Empirei , e goderà frà voftri ab- 
bracciamenti lìcurtà, e ripofo. J \%| \ ! ' \ 
'-Ut on. t ,iJU ' u x ^.V)-> »i.K!o'Y :> t*.M.^ 

^■Srife^T^ ih' 0Ù\ • - 
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Digitized by Google 



SERMONE PRIMO 

DELLA PVRIFICATIONE. 1 

» * * ■ 

Pojlquam impletifunt dies pur gattoni* M*rij£ 

Lue. 2. 

'Inuito Signori ad vfeir incon- 
tro alla Vergine > che viene à 
purificarti nel Tempio , & of- 
ferire il fuo Diuino Figlio • Se 
quello fuflfe inuito di Princi- 
pefla terrena fi fpopolerebbt-, 
tutta la Città , rie farebbon ca- 
paci del concorfo le più ampie Bafiliche .Si dichia- 
ra la gran Signora, che vuol gran corteggio , Se o(- 
fcquj in qucJto gìorno^chc perciò vien detto bipa* 
^w/? } che vuol dire occurfus^ex vfeir incontro à ri-, 
ceucre il fuo Figliuolo , che fà oggi la prima com- 
parfa } fatta in vna ftalla la quarantana > come fo-' 

fpetto 
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Della Turìfìcationél 27 
(petto di contagio , che da tal fu trattato i non an> 
meflb da ftranieri, cV efclufoda tutti:»o» eratei fo- 
cus in diuerforio , & fui eum non receperunt ; ^ 
perche ripete l'inulto : Ecce S ponfus venit % exite oh* 
uiam ei i lafcio alla voftra raffinata prudenza con- 
fiderai, che cofa vi conuenga rifpondere à sì gran 
Perfonaggio à domanda sì giuda, in occafionsì vr- 
gente \ e con grand' vtile voftro . Io fol vi 
priego 1 riflettere, che tri le pochiffimc cofe, che-, 
della Vergine ci lafciaron regiftratc gli Euangelifti, 
la più fpicciata è quella : Maria autem conferua- 
bat&>c rAuguitiifima noftra Imperatrice fegnaj 
ben bene certi tratti , òc à fuo tempo , e luogo gli 
rende. Poca fperanza puòauere, che l'affitta nella 
morte Maria* chi nell'occorrenze non l'ha feruita > 
c corteggiata come doucua , &c hauendo tempre in 
bocca co gl'inuitatiEuangelici, quello» pojfum* 
venire , fcortefilfimo iniieme) e bugiardo . Quando 
fi vuole,fi può • Due dita di Cartella d'inuito man- 
dataci per vn Creato, ci fa lafciare ogni più impor- 
tante negotio, ci fconuolgc tutte le noltrefaccn- 
de , òc in qualche ftrettp luogo per più hore noiofe 
c'inchioda. La gran Madre di Dio a faccia a faccia 
ci dice: Venite fili] SBeati qui cufiodiunt vtas meas, 
iS 9 obferuant ad poftes bo/iij mei , òc ode fouucnte 
rifpondere, non pojfum venire* Che fa ella in tanto? 
Maria autem £5FC regiftra nel fuo libro tutti i no* 

D z ftri 
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1 3 Sertoone Primo 

Ari non pofjum, e nel riueder i conti ,i chi truouaj 

fpcflfo puntato, fottrae le diftributioni de fuoi quo- 
tidiani luiìid j , e si frequenti polìono eiier le man- 
canze, che affatto del beneficio della fua fpccial 
protettone gli priui} lenza di cui, i Nobili malli-! 
mamentc, che ne gli altri eifcmpi di pietà tato icari 
feggiano, è vanità penfar di poterfi faluare . E bcn-> 
che mal volentieri venga à limili atti , alla fua ma- 
terna pietà tanto contrai) , la pictofa Madre , pur 
forzata dalla noftra ingratitudine , tal'ora conico 
difgufto ci viene piangendo : Rachel ploransfiiios 
Juos'y oh mia bella Rachcle^uantc volte veggo gli 
occhi tuoi amorofi ingombri d'amai iiiìmo pianto, 
c diuenire fpandenti di falfe acque di pianto quelle 
pupille, cheeran fucine d'Amore, e non ammetton 
conforto! e perche? noluit con/olari quia non funt • 
Non mi veggo attorno 1 mici Congregati, i miei fi- 
gli . Ahi che temo , che no;i fourafti loroqualche_, 
téporalc,òfpiritualcdifgratia.I miei pulcini allena- 
rmi dalle mie ali,chc altro poflon fperare>fe no che 
qualche Nibbio l'affalga?, e non volete che la no- 
ftra Rachele fen affli gga,c ne pianga? Rachel ^*c* 
Ma io mi ritruouo fuor di ftrada dal bel principio , 
sbalzato dal giulìo zelo di non veder la noftra Si- 
gnora corteggiata , e feruitacon quelle finezze^* 
d affetti, &olTcquj ,chc fc le debbono, 5c vn acce- 
la brama di veder fopra di voi piouerc con pretio- 

fo 
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Velia Purificiuitmel . 19 
fo dilutìio la piena delle fiie gr3tie v cl# ru*han tratv 
to di ftrada; rimettiamoci in camino > e torniamo ai 
Milìerio: Poficjuam£S>c* Diccua, Signori, chdfiete, 
inuitatialla fefta prejènte > cV Accie) che nelfuno fi, 
feufi , e corra veloce > aggiungo* cjie fitte fruitati * 
non come otiofi fpettatori , ma c come attori di pai& 
ti primarie. V'afpetta la Vergine, pc* confcgwui 
il fvio teforo, perdepofitar tra le yoftrc braccia il 
fuo DiuinoHgliuolQi«che è tutta la fo-ltanz.3 p e Y&i 
lìratto della fcftap*$£nte^ E p<wbcà noi, direte, 
più tolto, che ad altri più degni ì perche non ad va 
Coro di Verginelle ? perche non à poueri di fpirito , 
à mondi di Cuore, à trillati i&afdit ti, adi cele-, 
fiaftici , eCiauftrali* r f&VQX vdir j-che ogn'vno 
pieno d'humiltà criftiana cfclami»ò con Elisabetta, 
£5* njyi.U b'jcwibi-vt rvtniat Mater Domini mei ad 
me , ò con Pietro : Recede a me Domine qui* 
homo peocator fìtm \ ò il, \Genturio;ie^ : 
Domine, nonfum digwi.<M'§\tomi piacciono fen- 
tiraenti sì vnnili >cgnne-<)uelli , che fono i'vnica dir 
fpofitione à riceuer Chriito, ad imitatone di Ma- 
ria, di cm difle gernardo : Virgmitate Reperii % hur 
militMt conce fit i^cMa vitoraqad jneimarejche 
v afpetta Maria per conlegnarui follennemcnte.il 
fuo figliuolo, per tanto: onfortaie manta ve/Iran 
douendo eiìer ibitegnodi colui > fotto al cui pefole 
più fode colonne vacillano,/^ quo curuanutr^ui 
portant Orbcm* E perche à noi} tornate à diman- 
dare, 
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dire, cercando d efler cauati di curiofità ? Perche^ 
fece legitimi eredi, e difeendenti di quel Simeone , 
chein quello allegriamo giorno per compimento 
delle fue felicita, riceue dalle mani della Vergine: 
la gioia del Paradifo , etaccepiteumòimeon e te* ma 
voi direte, che io nonifciolgo,ma raggiungo i nodi, 
c con nuouo dubbio ne domandate. Non era quelli 
fortunato vecchio dell'ordine Sacerdotale, cornei 
Pittori cc'l rapprefentano f ò pur diremo, che 
Pittoribus , atque Poetis • 
Quidlibet audendi femperfkit <equ* poteflasl 

Ma la maggior parte de Padri, Se interpreti,*»*- 
re laicum fuiffe Simeonemflatuit^ dice Tcofilo.Era 
egli vn riuerito Patritio,acclamato,attempato,pio, 
deuoto, dotto , ritirato, timorofb di Dio, Ipecchio 
della Città, oracolo della Tua Patria, dando Tempre 
ci tutti, prudenti , e fanti configli; e fatti migliori; 
tutt'i fuoi folafczi, e conforti gli attcndeua dal Cic- 
lo , &raueua tratto sìfamiliare con Dio,quanto può 
auerlo vn Caro Amico con Taltro,c li domandaua 
i fuoi dubbie n'aucua à faccia,à faccia fenfibilmen- 
te riipofta ^etrefponfum etc* Aggiungono altri ap- 
pretto Efcobar, che egli era vn de' Congregati del 
la più sarà adunala, che all'ora fiorifle.Sctice le lue- 
parole per confolarui. Quidam putant Simeoncm » 
fuiffe vnum ex auftoribus magnee Congregationis ; 
Or vedete Signori con quanto fondamento io dice- 

ua - k 



Digitized by Google _, 



t 



Della Purificationèl _ 3T 
ua cflcr tutta voftra quella folénitàjln qucfta fella 
toccherà à voi riceuer dalla Vergine Madre la gra- 
deoblatione, di llringer tra le voftre braccia il 
Meffia,come rapprefentanti quel Santo Vecchio , 
che era la Colonna primaria Ad agn<t CongrtgMÌo~ 
nis. Età chi fi può meglio per Antonomafìa appli- 
care il titolo: Magn<e Congr >c gattonisi che à qucfta 
per qualunque verf o fi miri , ò fia per lo fplcndorc 
di tutto ciò, che riluce nel mondo , ò molto più per 
il luftro di fpirito,chc profefla , ò per la qualità de 
{oggetti, che in tanta abbondanza dà alle mitre, aU 
le porpore, à Supremi Magiftrati , à Gouernide^ 
Regni; ò per le opere di Carità , che eficrcita , ò 
quando abbaila le delicate mani à fcruiggi de più 
fchifi>&: incurabili infoiali , òquando>Cani di cac- 
cia di Dio,fiutano per tutta la Città > quanto ella è 
grande> e fobborghi, quei dicaduti mefehini , chc_> 
contro il cómun prouerbio,la fame cacciar la fiera 
dal bofco> quanto più famelici contro la lor condi- 
tone fi veggono, tanto più per vergogna s'intana- 
no, e trouatili con vifta di lince con larga mano al 
bi fogno doppiamente (òccorrono,alla neccUitn cor- 
porale con orojSc alla riputatione tacendoci urta il 
precetto di Chriftos cumfacistlemofimm noli tuba, 
canere > fpargendo il beneficio , &: afeondendo la—; 
mano, non che chiudendo la bocca , & imitatori di 
S.NÌC0I0, gittar le doti nelle Cafc delle pouere don- 
zelle 
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ielle al buio , fcnxa tarfi tonofcere , c procedendo 
con tanto riferbo di rimediar non meno alla fame, 
che alla fama , che non faprefti difccrncrc ft ila più 
vergognofo il beneficato pouero , ò'I benefattore 
limofìnierc? 

E perche non penfo teffere gli encomj Magna 

Congregationis \ mà bensì congratularmi , che ha- 
uendo non folo il titolo , ma anche i meriti oue fi 
fonda, vi tocca oggi come veri Caualieri del tefon 
doro portare l'Agnello diuino pendente dal petto, 
cclebrandofi lanniucrfaria follcnnità di Simeone 
gioiello Magn<e Con gre gattonisi Lt accepit eum in 
*vln.is Jltas . Che Ce la Vergine depoiita con tanto 
gufto il figliuolo in braccia di Simconc>che era gio- . 
icllo sì Magns: CongregatLnis^mk pur mena Sina- 
goga, che farà concoloro, chefono di quella fu a__, 
gran Cógregatione diletti figliuoli, e giurati Clien- 
ti? Son pieni gli noftri annali , Spillone de fingola- 
riffimi fauori fatti dalla Vergine à fuoi Congrega- 
ti, e forfè ci verrà in taglio altre volte trattarne*, per 
bora rifletto al fingolar priuilegio di Simeone > che 
non fu di riceuer fcmpliccmcnte Chriilo , che ciò 
può fare ognVn che voglia accollarli al Sagro Al- 
tare, ma con quelle particolari circoilante di rice- 
uerlo in morte per viatico di quella gran giornata 
all'Eternità : ht refponfumaccepit non vijurum fe 
tnortetn, ni/ìvideret Lbrifium Domini* 
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■ Felice promefla, e degna d'effer compra ad ogni 
gran prezzo, e trauagho,dinon douerfi ingolfare^ 
nel pericolofo viaggio del mondo nuouo, in vn'O* 
ceano d angofeie, & agonie mortali > fenza efTer prow 
ueduto della panatica del Santiffimo Sacramento 
rtoh <vifurum &>c* Di non douer venire 4 cimento, 
& all'vltimo conflitto co'l Demonio , che Jchni 
quia modicum tempus babet 5 pone tutto il fuosfor* 
20 per abbatterci, apparendo, come alcuni fonda- 
tamente penfano vifibilmente ad ogni moribondo, 
ne venire i ftrette prefe con quella beftiaccia,fenza 
eflere appadnnato4a Cflfio non vifururn g^c 

E forfè, che mancan modi, e ftratagemme alla.» 
gran Capitana d'introdur qucfti viuerine gli alle» 
dj più ftretti, e ne* cafi più difperati ? 

Al Beato Stanislao Koska moribondo inPacfi 
d'Eretici mandò per mano d'Angeli il Santo Via- 
tico, auqerandofi del Santo Giouane, che panetti 
Angelorufn maducauit bvmo.San Bonauentura ne* 
gleftremi di fua vita , non potendo inghiottire l'o- 
ftia confagra ta, cercò di vederla almeno , bc adorar* 
la;in quel modo appunto, che tal volta à moribon* 
di, che non poflono mangiar il pane , glie ne fanno 
i Medici, quando è caldo , prendere il fumo, Se 
attrarre l'odore :Fù dunque portata la Piiiide corvs 
fecrata per compiacerlo , ne ritrouandofi in quelli 
Camera tabernacolo più pretiofo di quel Cuo : * 

E re 
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ire Serafico 9 li fù collocata fopra il petto* Voi 
qui afpettfttc dVdirc k tcncréiie tra Bonauentura t 
c\ Redentore, ma vno inafpettato prodigio aflforbi- 
fcc ogn' altro racconto. Mentre ttaua la Pifside Co- 
pra quel petto ardentc«,più per l'Amore, che per la_. 
febre , le li fe vn 'apertura fotto il Cuore, per cui (fil- 
trò da se fpiccataiì dal Calice l'oftia confagrata : Se 
è difpetto del Demonio , e della morte per fotter- 
ranec mine, ferrate tutte le altre vie, fu introdotto 
in quella piazza il foccorfo d'abondantifsimi viue- 
ri. E per lafciarne tanti altri, Andronico Imperado- 
re vedendo chiufà. ogni fperanza d'haucr morendo 
TE ìcliariitia, vna Imaginetta della Vergine s'in- 
ghiottì per Viatico> mangiando in tempo di careftia 
la Ipiga, d'onde formofsi il Pane Euchariftico.Quc- 
ftc gratie merita in morte , chi viuendo frequenta i 
Sagramenti, e n'è in tempo di fcar(cz.za>proucduf o 
eoa miracolo, chi non lo difpreggiaua in tempo di 
grafeia , & auidamente fe ne palceua. B la gente: 
Magnét Con gre gattoni*, che à fuoi tempi , e malli- 
me nelle follennità della Vergine, con apparecchio, 
c diuotionc ftraordinaria frequenta ì Sacramenti, 
ftia pur ficura , Non vifuram fe mortemi ^ r. Non 
morirà fent'hauer Chrifto in bocca S Maria i jfhn- 
chi,& in pugnoil Paradifo.Cosìirt Germania al Pre- 
fetto della Congregationc noftìa d'Ingolftat pronu- 
" (èia Vcrgine,apparendole nel 1 190-~Jìne facroP'/a L 

ticu 
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non bada col Santo Vecchio hauer gran fame di ri- 
ceuere Chrifto, é ri<;euedolo ftringerlo caramente-, 
ne! pctto:conuiene anche ritenutolo dir col medeft. 
# xnoj nunc dimi ttisyO con la fpofa, temi eum nec 
dìmittawR feritaci queftaper forcola dattione dì 
gratie, doppo la Santa C^niunione.^e/ nunc dimit- 
tiStVtl mndimitum. Vna delle due mio Signore, 
p rnorir adeflb in tua prefica , ò viuer fqmpre \tl^ 
agraria eoo ce > ò cl^ joadeflò tifegua., ò che tu rtr 
«unga co me* ò fpriggionarmj4a Quello mondo,ò 
io trattengo te carcerato in quello criminal del mio 
Cuore. Vel nunc dimittis^ velnon dimitta. Che per 
fucila mia bocca» per cui centrato il VcrboEterno 
^bbian da pattare parole licentiofe, detrattpric ,c 
profane ? Ah non fia mai ; venga prima in quello 
:punt<o la morte, nunc dimittis* Che quello Cuore^ 
.Piilìde animata del nettare diuino fi cangi in Cali- 
ce babilonefe, ricetto di fecciofi liquori di mondo > 
edifenfò? Ah che prima adeflb adeflb in mille— 
fcheggie fi fpefczi, nunc dimittis> altrimentc io non 
ti laicio partire; llrepiti pure la Terra 5 ci Cielo $ ti 
richieggo tua Madre> che io con Tanta ingiullitia,ti 
terrò liretto per ortaggio d'auer a perfeucrarenel 
tuo fanto feruitio,6c allegherò a mio fàuorc > che_ 
melior ejì conditìo poffidtntis . Vel nunc dimit- 
tis > dunque 5 che farebbe partito per me più 

E 2 licuro, 
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ficura * vet non dimimm, che (irebbe parti- 
to violento sì , ma for zofo: tenui eu , nec dimiitam % 
fol potrebbe capirci l'accordo , che foggiunge la_» 
fpofa. Tenui etc. dome introducam incubiculum 
genitricis mot. Signore io non vi lafcio , fe non fo-. 
ihtuite in vece voilra, che habbia cura di me la vo- 
ftra Santifsi.na Madre. Se non mi ponete fottolaJ 
di lei protettione, le non le dite, Mulier ecce^non fi- 
lius tuus, ma mancipmm tuAm , non dimittam /e, 
dome introduca* me indom^m Genitrici* tue* In- 
troducetemi nella fcruitùdi voitra Madre, che non 
può introdurre in cafa della Madrc,altri che i figlio. 
Datemi laverà diuotione di Maria. E parali, chcJ 
Chrifto venendo all'accordo ti dica . Dimitte 
quia Aurora e/i. Io parto fagrannentalmcntc, e ti la- 
fcio il pegno della diuotion di mia Madre, come 1* 
Aurora è pegno del giorno. Caccia da te non fol le 
tenebre denfe delle colpe graui> ma ancora i crepu- 
scoli de'leggieri difetti, che così mia Madre, che hor 
come Aurora ti mira>ti nafeerà come vn Soletene t' 
illumini l'intelletto , t'infiammi la volontà > e ti 
prenda per dilettifsimo figliuolo.Ma xjuefti,e fimili 
atti d'ogni eroica Virtù,fi poilono efercitaread ono- 
re di Maria daTuoi dcuoti in ciafeuna delle fede di 
lei;efonocomcquellc rofe , che chiaman, d'ogni 
mefe> la doue la violetta pallida deH'vmiliationc , è . 
propriamente di quello giorno,in cui ella purifican- 
doli 
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Delia Purifìcattone. 37 
dofi tanto cgreggiameni»refercita.Hoggièil tcm- 
podi fcgjialarfi in atti di umiltà pr.ofondifsima,& 
abballare ad umiliationifonorc le nqftremàni , e le 
nortrc altiere cernici, per imitare la gran Signora^ 
che come il fuo figliuolo , Faftus e/i prò nobts pec* 
catum* eflendo l'increata fantità; così ella purificof- 
fi, eflendo punfsima.Mà sì perche ci caccia il tempo* 
clic quefta mattina dee darfi alladiitributioncdc'j 
Santi del mefe > delle limoline da darli a poueri ver- 
gognofi, e delle candele benedette ; 1 Vi o principale 
di cui ci fornirà di fanale nell'ora della morte, feor- 
gendocila via al porto del l'eternità, e Coprendoci 
verità importantiftime, che ora in vita ci fono oc- 
cultifsime>c l'amor proprio acciecandoci,nonce le 
fa vedere; pofte , dico tant' altre funtioni, che fta 
mane ci rollano à fare, tronco ogni cofa,che aueuo 
dilegnato di dire , c mi rilerbo à dirlo parte nel 
feguente fermone , e parte più diftefamente , 
e con maggior frutto nelT vltimo fermone^ 
della P uri ficat ione. Perora ci bafta il già detto % e 
ruminiamo fempre 5 e mallichiamo, che fiamo: Viti 
magna Congregationis , che ci feruirà di (prone ì 
qualfifia lodeuolifsima imprefa. v "~7 » 
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SERMONE SECONDO 



DELLA PVRIFICATIONE . 

Poftqmm ìmphtifunt diis purg&tivnis Mari*, ttc[ 
n)t darent boftiam -> parturturum 5 *tit 
duos pallos Columbtrum. Lue. 2 



RjÌ orì: 



E mai mi venne talento di fare 
vn furto non folamente inno- 
cente > benché doppiamente-* 
facrilegOjtoglicndo, non fola- 
mente Sacrum )VY\ìSacruYn de 
Sacro ; non folo , come dilli » 
furto innocente » ma ancora^ 
vtile, non meno al rubfcato, che al rubbatore , oggi 
n ardo di brama: vorrei rubbarc quel Cancfhino di 
Tortore, e Colombe, che la Vergine porta infilza- 
to ad vn braccio, lenendo nell'altro quella fenice di 
Paradifo del fuo Diuino Figliuolo.!: molto più vor- 
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rei torli da doffo quel manta vile, eoa cui da Dori- 
na communale, & immonda va à purificarfi nel 
Tempio. Che liga, e concerto su le voitre fpalle ve- 
ftite di Sole , mulier amitta Sole , fì quella gran*, 
magl^di Rea? A mè sì che ftà bene,che in peccati* 
concepii me M ater mea , et in peccata n*tu$ fum to- 
tus. Onde farei con tal furto due beni, e coprirei la. 
jftomacheuole lebbra de miei peccati , e feoprirei i 
lampeggianti broccati delia tua Verginità , Purità, 
& Innocenza* t 

Quel beli umore che tolfè alla Statua d'Efcula- 
pio vn mantello doro mafliccio,che la freggiaua^* 
domandato come auefle ardire di Ipogliare vna dei- 
tà, te vn tal Dio Medico, per le cui mani ognVfi-* 
palla, rifpofe, perche a me è neceflkrio,* à lui inu- 
tile, come quello che è sìpefante* che dTjftà lo fa 
fudarcs si freddo che d muernonon lo rif calda: Ve- 
m òTìcai* Virgo* vi dice il tuadeuato Bernardo* 
à cui pote$^redere, o*r* non babà caufam, necti- 
bi opus e/i pwrifit*tioot.Hoi sì che n abbiamo dire- 
mo bifogno, e per coprir la noftra nudità , e per ri- 
Saldare la noftra freddezza, e per faldarele noli re 
viceré, e piaghe. 

Di molti Santi fi legge , che haucndodataquaU • 
che ior velie à leproli, bcjiche lacera , gli hanno ri- 
manati, onde parche la pietofa Signora molla a pietà 
delle no/Ire miferie voglia erudirci, e ci dica^ome 
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diflc Elia ad Elifeo: Si t/ù/er/x mectm follar a tei 
ti darò il mio Pallio} contempliamola attentamen- 
te, nell'odierno mifteroquando follcuata à gli Al- 
tari in vn Carro di fuoco del fuo ardente amore, c 
zelo, fò l'oblatione del fuo Figliuolo) e lo ricompra 
per riuenderlo à buon mercato, à chi vorrà com- 
prarlo. E cosi meriteremo la vede della fua Purifi- 
catione, aflìcurandoci Bernardo , che ella la prende 
per Noi, Nobis il/a purifica tur» 

Sopra fei Virtù Nobiliflime, cjuafi in carro di 
trionfo tirata s'incamiiia oggi la Vergine Santiifi- 
ma al Tempio, dice V Angelico. Scrm de Pur- Pri- 
mo Humilttas in purificatone, cum non indigeret . 
Secundò Amor puritttis in fuperabnndanti purga- 
tione> ijla duo ibi diti purificationis\z quella è 
la prima Coppia} fiegue l'altra più Nobile . T tritò 
reuertntiaadfiliumin portatone > ibi, tulerunt. 
Quarto Deuotio in locorum V ifitatione, ibi,in Rie- 
rufahm\ fiegue Fvlrima Coppia , che porta il mag- 
gior pefo del Carro. G)umto grattar um ailioin fili] 
oblattone, 'vtjtftertnt eum Domino , quia ubi Do- 
mine> quem dtdifli offerimus* Sexto Pauperta s in 
oblatione^ibi^ duos 'l urturts>qu& erat ob/atio Pau^ 
perum. 

Oiferaate primieramenre quell'umiltà , qualge- 
nerofodeftriere di baio manto, fu di cui caualca la 
Vergine. Fu si profonda, sì jara , si incomparabile 
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T vmiità di Maria, che quel Santo , credo fuffe Saiù 
t*Epifanio., ebbe a dire quella gran parola: Cunff £ 
dotes , cvmBfi dona , omnes virtutes , qu<t V irginìs , 
animimi e xornabant Humilitati esus tributa ptn- 
(iebant'<) come à Sourana,a cui fololi pagano i tri- 
buti. Ve ne fono in quell'Anima grande> Virtù, Do- 
ti) e pregi incomparabili ì e pur nefluna c efente da 
; ributar l' Vmiità di Maria : 

Tot tibijunt Virgo dons^ quot Sideri Ccehl 
Cantò in honore della Vergine quel pio Poeta con 
arteficio tale, che può Tifteffo verficciuoÌo,ritenen- 
do Tempre il fuo metro Eroico > cangiarli in mille, e 
vcfitidue maniere,quante appunto riconofeono gli 
Agronomi Stelle nel Cielo , ctuttc bumilitati eius 
tributa pendebanh non piaccua à Maria grandezza, 
per fublime che fulìe , fenza la concia dell' Vmiità j 
come vi fono alcuni palati , talmente addetti à 
qualche {apore dacido,per cagion d'cfcmpiojd aro- 
matico , di piccante , di dolce, che fenza quella ve- 
netta niuna ò viuanda , òbeuanda pcr^rctiofa che 
fia gli piace : Cunlìae dotts 

Le fu data la Maternità di Dio, fi può dire più? 
e vi volfe la concia dell' Vmiità, chiamadofi Ancella: 
Atto si eroico 5 che quando Dauid inperfona di Cri- 
fto nel colmo de fuoi trauagli cercaua conforto dal 
Padrc,nó gli feppe proporre motiuo più efficace per 
nmouerloà pietiche duliiSaluum fac filivi AncilU 
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M<e«Salua il figlio di colci,chc giunta alla maternità 
di Dio, che è l'altezza, che fi pofla imaginare mag* 

* giore, te quel falto mirabile, lanciandoli nel più cu- 

* po fondo dcll'abbifso,facendofi vilifsima Ancella^,: 
Saluum fac filiti Ancillx tu e > qh$ fe per \n ballo in 
piano li lafciò talmente raptrcErodej che difle alla 
Ballarina; etiamfidimidtum Regni petieris , dabp 
tibin Che mcramglia,che piacele tanto à Dio quel 
falto di Maria , dal più alto delle grandezze , al più 
ballo delle humiliationi , che le diede tutto il luo 
Triregno, del Ciel o, della Terra, e delli Àbbifsii 

li atta Madre di Dio va à vifitar Elifaberra,e lafcr- 
ueper tre meli in ogni più umil meftierc j Vien ^fe- 
conda d'vn Dio, e partorifee in vna ftalla, ty> cun* 
(!<£> de* 

Ma tutte quelle humiliationi non toccauanlaJ 
pelle , fe con chiamarli Ancella , benché fi ilimaiìe 
tale , tale però non era ftimata da gli altri : 
abbafsò il capo » ma come il giglio > di cui dice^ 
Pii. che Securus magnitudinis Ju-je: s'inchina ab- 
braccia bahezzc* che non imbrattano l'Anima , ma 
l'abbellifcono ; Mà doue fi tratta di peccato, d'ap- 
pannamento di purità, che s'attenga quaranta.* 
giorni d'andar al Tcpio, come irnmonda,che vi va- 
da al quarantèiimo à purificarfij come l'altre Dóne 
immonde, etra lorocomparifca,cfiariconofciuta, 
c pattata ttnquam ma tx illis j quello alla fu*» 
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inefplicabil purità, era tributo troppo durò , e pure 
glielo fé pagare, e ne ftà regi (Irata la paga ad eter- 
na memoria : Cum impltti ejfent dia purgationis 
Mari** 

E vi farà crefta sì fuperba, &:alt^ra,chc all'è-' 
Tempio di tanta vanità non s vmilj ? e fdegni di 
comparir peccatore,eiTendolo, e pu ri ficarfiXe la Pu- 
rità iftelìa comparifee da peccatrice, e lì purga? cum 
impleti ejfent-) etc 

E ofleruatione de Naturali , che quando ftà in_» 
mancanza la Luna , tutte le ccjle fublunari aTuoi 
influii! più foggette , patifeono ancor elle qualche», 
fcapiro, perciò nel tagliar degli Alberi , che hanno 
à conferuarfi, fi tagliano ^lla mancanza di luna_,, 
perche hauendo allora meno vmorc, che è principio 
di putredine, perciò fon più difficili à putrefarfr, 
Quindi le Cóchiglie marine fi ritruouano vuote de' 
loro parti, e li coralli) che fan ricco prato nel fo'ido 
del mare, fi veggono infiacchire, e mancare; Maria e 
ftata fin'ora luna pienissima , cV in quintadecima 
adorata pochi di fono da Maggi, hoggi dopò si bel 
plenilunio, comincia a mancarc,comparikc da pec- 
catrice, sVmilia • Ah deuoti della Vergine, almeno 
hoggi ad c/Tempio fuo, ad honor fuo humiliateui, 
impiccolitela , deponiamo quel fafto,quel tumore, 
che ci rende intolerabili à Dio, x à gli Vommi. 

Guai à chi almeno in tal tempo non s'impicco- 

F 2 lille. 
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liice, SC vmiiia^ è fegno chiaro, che non è de deuoti 
di Maria* che dalei riccuonoinflufIi.il detto fin qui 
è noto a tutti. Ite à molti anche per esperienza, non 
già cosi quclche Soggiungo. Notano i Naturali me- 
deiìmi, che patendo qualche diminutione tutte 
l'altre piante) e frutti maritimele fole cipollc,di cui 
^ anche ne puzza il nome in così fagra radunanza^,, 
A alla mancanza della Luna s'ingroiiano , cioè il più 
vile frutto delia Terra , e fol grata pafrurade Con- 
tadini, che però (è alla mancanza della noftra luna 
nella Purificatione taì'vno singrofla > c non fi vede 
vmiliato à piedi del Sacerdote purificarli , ò di chi 
l'ha offefo a domandarli perdono, non fi quereli, te 
I - vna tal fomiglianza gli ftadatta. 

La feconda Virtù , eftamur ptmC&tis iwjfuperab» 
blindanti purifìcatione \ verametc fe&Tor^afoiera- 
pre parla da Angelo , qui parU da Serafino, fpic- 
gando in vna parola > ciò che altri co» lunghi di? 
icori! confondono • 

Purirkoifi la Vergine non per fola Vmikà * rnà 
ancora per amore grande alla purezza. Amw pWtiè 
tatù ex fuperabund finti • Appunto come talVno, 
che defideri guarire da vn morbo, (e dopò d aucr 
prefe tutte quelle medicine* che à dirittura il com- 
battono , in vdire, che vn altro femplice gli n ióui » 
benché gli noccia à qualche altra cefà ,pure avida- 
mente lo prende : ex fuptrabmdtntu 
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Ah Madre purifTima 1 amor voftro alla purità era 
sìgrade,che vedédo,che la Purificationc da purezza 
comincia 5 béche vi cofti la macchia deiler tenuta per 
immonda, pur la prendete y ma che dirà la gente fe 
vede purificami ì dica quel che vuole , baftachc la 
Purificationc purifichi *, mà voi di purità n auete_, 
da rifondere à gli Angeli ? Non importa , quefta-» 
robba,nonmai cfuperflua : Amor purttAtis ex fu- 
perabundanti 'jpc. la Purificatione conduce alla_ 
purità quelViiklla voce Purificationc, comincia da 
puro: tanto bafta à farmela piacere, & aftrettamen- 
tc abbracciarla. 

Ma & noi vogliam offeruar ad vno ad vno tutti 
i mifteri , non vi rimarrà tempo di dar nè pur vn 
occhiata à Cnfto,à Simeone, ad Anna all'oblatio- 
ne del primogcnito> alSacrificio della Madre, alla 
Redentione della Vittima , alle Profetie del Vec- 
chio, alle parole d'Anna Prcfcteffa) <k à tanti altri 
mifteri. 

Ma chi potrà reggere a tanti arcani, e Sagrame- 
li j ciafeun de quali iòprafà ogninoftra capacità, 8C 

intendere . 

Tratti pure la Vergine la compera del fuo Diui- 
no Figliuolo: non veggo sborzar più che cinque fi- 
eli : cinque fidi f moneta sìbafsa per vn Teloroi 
Voftro dannò Padre diuino, che conofeete il va- 
lor della gioia, e fete Negotiante vecchio, fe vi U- 
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fciatc gabbar da vna Don/.clla: per cinque fieli vn 
figlio di Dio? queitocaltro che infegnar à Giuda,,, 
per quanto poco l'habbia a vendere f Ma mi par, 
che la facenda vada in milr,crj>c quel numero di cin- 
que, chiude gran cofe, il Padre Eterno da a godere 
il fuoFigliuoloà Maria per cinqueficli, con patto, 
che fi rettituifca,ognj qualunque volta fireftituifee 
il denaro: nella Pacione il Padre renderà alla Ver- 
gine i fuoi cinque fieli , nelle cinque piaghe-fatteli 
dalla fpada del dolore * c compaffionc al fuo Fi- 
gliuolo , & tu*m ipfii4$ animam dolori; gladtus 
ptrtranjìbiu & allora nel banco della Croce , ella 
depojìterallo ; E cip che bora ricche a godere , con 
fuo oliremo dolore fari liberato a ricompera de' 
debiti del Genere Vmano . Miiteriofe ancora fo- 
no le tortore > e colombe , che vanno in par- 
te del prezzo , c denotano , che nella morte, 
del Figliuolo rimarrà la Vergine come vna Torto- 
rella feompagnata, inconfolabilere le Colombe,che 
ella farà il nido nelle piaghe di quella pietra tutta 
incauata dalle ferite, Vini Columbi meo, in forami- 
ni bus petrfy in Cauerna maceria. 

Rogò latto della vcndita'col iusluendiiì Santo 
Vecchio Simeone, che acce/ti eùm in v/nas fu.is, da 
parte del Padre; e da parre del medefimo , fatto lo 
sborzq, reftituillo alla Vergine , fegillrando le 
coaditioni , patti. Ecce bic pofitus eji inrumim, 

i3>in 
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£5>* in refuneHionem multorum , £5° in fìgnum cui 
contradicetur , et tuamipfìus animam dolor is gla- 
dius ptrtranjtbit\ Io mi marauigliauo ò S. Vecchio, 
che in premio di si gran benefìcio, d'haucr riceuuto 
nelle voftrc braccia da quelle di Maria il fuo Santi in- 
fimo Figlio in giorno di tanta fua gloria , le fa- 
cefte annuncio sì infhufto, e sì dolorofo prefagio , et 
tuam ipfius animam doloris gladius pertfan(tbit\ 
ma ncgl'inllromcnti ben veggo > che s'hà dalpecifi- 
car ogniminutia- 

Io defignauo finir con Te rallegrandomi teco , e 
facendo eco alle tue voci di Cigno , nunc dimittis % 
ma già che oltre ledere flato tu durus Nuncius al- 
la Madre hai predetta a molti altri, tra quali temo 
d'efle'r anche ÌOjla mal 1 auuenturata forte , Ecct Ine 
fofitus ejì in ruinam multorum , et in figmxm > cui 
contradtectur-) goditilo pur folo , che Io capo chino 
ruminx) la miainfaufta ricetta. Eccebic pojìtus ejì iu 
ruinam , et in fignum cui contr*dicaur\ Mio Signo- 
re, fe v'e alcuno, che in voi Autor d'ogni bene > rt- 
trouerà la fua mina, cèrto che Io fon dello, che t*hò 
contradetto femprc, e ti contradico. 

E che termini contradittorj fon qucfti,Saluato- 
re, e ruin: ? tu Simeone leggendo quelle pirole«£crt 
Virgo coneipiet) le caflaili più volte, parendvjci per 
impoilibile, che concepire vna Vergine, &àme 
verrebbe talento di caffare quell'altro tuo : Ecce bic 
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fciatc gabbar da vna Donzella : per cinque fieli vn 
figlio di Dio? quello è altro che infegnar à Giuda.,, 
per quanto poco l'habbia a venderei Marni par, 
chela tàcenda vada ja.miftcrj>c quel numero di cin- 
que, chiude gran cofe, il Padre Eterno da a godere 
il fuo Figliuolo à Maria per cinque fieli, con patto, 
chefireitituifca,ogni qualunque volta fi reftjtuifcc 
il denaro: nella Pacione il Padre renderà alla Ver- 
ginei fuoi cinque fieli , nelle cinque piaghe fatteli 
dalla fpada del dolore /Tcompalfionc al fuo Fi- 
gliuolo , tu*m iffiifiS animam dolori; gladius 
pertranftbiu &c allora nel banco della Croce , ella 
dcpofiterallo > h ciò che bora riccue a godere , con 
fuo oliremo dolore farà liberato a ricompera de' 
debiti del Genere Vmano. Milteriofe ancora fo- 
no le tortore > e colombe , che vanno in par- 
te del prezzo , e denotano , che nella morte», 
del Figliuolo rimarrà la Vergine come vna Torto- 
rclla feompagnata, inconfolabilcre le Colombe,che 
ella farà il nido nelle piaghe di quella pietra tutta 
incauata dalle feritele»/ Colemia mea in forami- 
nibus petrfy in Cauerna macerine. 

Rogò latto della vcndita'col ius luendi il Santo 
Vecchio Simeone, chcaccefit eùmjn vinai fuas^àsL 
parte del Padre; e da parte del mcdefiino , fatto lo 
sborzq, rcftituillo alla Vergine , fcgillrando le»,, 
coaditioni , $c patti. Ecce bic pofìjus ejl in rainatp, 

i^in 



DelU Pu/ificatlone. 4 j 

£j>> h rtfurrettionem multorum , in Jìgnum cui 
contradicetur , et tuamipjìus animam doloris già- 
di us pertranjìbiv, Io mi marauigliauo ò S. Vecchio, 
che in premio di sì gran beneficio, d'ha ucr riceuuto 
nelle voftrc braccia da quelle di Maria il fuoSantif- 
fimo Figlio, & in giorno di tanta fua gloria, le fa- 
cefte annuncio sì infòufto, e sì dolorofo prefagio , et 
tuam ipfìus animam doloris gladius per tran \ftbit\ 
ma ncgrinftromenti ben veggo , che s'ha dalpecifi* 
car ogniminutia* 

Io defignauo finir con Te rallegrandomi teco , e 
facendo eco alle tue voci di Cigno % nunc dimittis % 
ma già che oltre Teffere ftato tu durus Nuncins al- 
la Madre hai predetta a molti altri, tra quali temo 
deller"anchc iojlamarauuenturata forte , £cc c hic 
fojttus eji in ruinarn multorum , et in Jìgnum , cui 
contradiatur-ì goditilo pur folo •> che lo capo chino 
ruminx) la mia infaufta ricetta. Lece hic pojìtus ejì in 
ruinam>et in Jìgnum cut contradicetur^ Mio Signo- 
re, fe ve alcuno, che in voi Autor d'ogni bene > irt- 
troucrà la fua mina, certo che Io fon dello, che t'ho 
contradetto femprc, e ti contradico. 

E che termini contradittorj fon qucfti,Saluato- 
rc, e ruiiu? tu . Simeone leggendo quelle parole.£c<:e 
Virgo concipiet, le caflaili più volte, parendoti per 
imponibile , che concepire vna Vergine» & àme 
verrebbe talento di caffarc quell'auro tuo: Ecce hic 
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pofìtus eft in minami parendo meno imponìbile^ 
che vna Vergine eoncepifea; diqueito, che vnSak 
uatorc,ririnr,Titìcri noi fc la tua predittionc s'au- 
uera ? E chi non minerà, s'in Giesù fi ritmema rui- 
na? ò ritratta Simeone il tuodctto,òaflicuraci>che 
noi non faremo di clafTe siinfelicc,che in Giesù ri- 
trouiamo la nostra ruina:e ti farà agcuole il farlo , e 
cinfegftarai a dire il tuo nunc dimittis , con quel- 
l'amore, con cui fu proferito da te. Nunc dimittis; 
Signore, nò efea Io da qua viuo, fc t'hò più da offen- 
dere , nunc dimittis , moia prima qui adeffo , che_, 
quindi vfeito, contradica al noftro volere , contra- 
uenga alla voftra legge, nunc,hunc, non vi pafsi vn 
mometo>n6 s'indugi vn ili ante, non finifea di profe- 
rir que(YiftciTo;Mai più offéderti,fc t'hò da offende- 
re, quella fia Tempre la mia canzone, mai,& ahi,mai 
nell'au uenire. Ahi del paflato. Ahi di me, che hebbi 
ardired'offenderui:c come hebbi cuore di volerlo, e 
forze per iir\o\F ecifti malate t potuiJìiìCx rinfacci il 
Profeta, e come potelli ? Potenza infelice , non_> 
v'hauefsi mai offefo,ò non h'auefsi potuto offender- 
ui", Ma già che in pr&teritum non daturaftio , atte- 
diamo al futuro, n neH'auucnirc facci vinci Tanta- 
mente, ò dacci hora la morte , nunc dimittis. 
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..,1. ; . -, c DELLA, PVRIFICATIONE: 

, : . i.- r' • uld >r>rancn,itfi)* v . . ? 
Poflqutm impleti funt dies purgationis M ari<e> etcì 

Luc«z* 

I rapprefenrano hoggi nel fa- 
* -, mofo Tempio di Gierofolima, 
tóT i più ftrani fpettacoli , c s'odo- 
1 no i paradoilì più incredibili, 
c gli enimmi più infallibili* 
che habbia mai faputo, ò con- 
gegnare f arte, ò chimerizareJ 
la logica, ò fognare la poefia, e le fauolc . La purità 
fi purifica , il Redentore è redento . E quando mal 
Reina in abito di Contadinclla, & Infanta Reale 
traueftitoda lacchè , comparuero in publico , per 
rallegrare i vaffalli S E per fcguitarc la traccia delle 
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ftrauaganze 5 che oggi fi veggono \ i Pcrfonaggi di 
prima parte due altri di feconda sì) ma egregiamen- 
te rapprefentanti la lor parte 1 accompagnano ; au- 
uenga che muore di puro giubilo , facendone iftan- 
za vn Sacerdote , quando tien in braccio ftretta la 
Vita. Vna Matrona Ottogenaria in vece di ftare in 
letto, ftentando ad efalarc l'Anima troppo radica- 
ta nel Corpo, che come ben dilfc il Profeta Reale , 
in pottntatibui ottogintaanni , amplius eorum 
tabor, et dolor^comc vna Giouinetta fpiritofa, dine- 
nuta ftationària pcrj>e?ua del Tempio , ora, digiu- 
na, e profeta . E se così,conuien dire , che cominci 
vn embrione delle mafehere della terra à trasfor- 
marli in quelle del Cielo. 

O'mafcherate,contradittorie à quelle che fi fan- 
no continuamente dagli uomini, che imbrattati 
fino agli occhi fdegnanodi purificarfij che vermio 
ciuoli contenutoli^ efigono onori , ofTcquj ,feruitù 
maggiore, e più attenta di quella che diamo al mer 
defimo Dio ^ che morendo contihuamente fi itima- 
MoimmortaJi; e che giouanetti forti , agili, e fnelli 
à qualfiuoglia mondana fatiga^ efoma terrena, fe fi 
tratta d oratione, e digiuni, fi fanno decrepiti, e in- 
tifichiti. 

Ma non ci lafciamo sbalzare dal zelo di ripren- 
derei viti j degli uomini , dal contemplare le Virtù 
JEroicht di Pcrfonaggi Celcfti* 
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• Là purità fi purifica, dia purgationis M*rì<^ ^ 
che bifogno rihk ì quello ifteflo, che hi il Reden- 
tore d'ciler redento , et obtukrunt prò 69 Domino 
parturturutn* 1 : , » • 

Che ftrauagania è la tua ò Simeone di chiedere 
alla Vita la Morte , nunc dimittis ì quel l'i itefla con 
cui Anna con digiuni prolonga la Vita. 
' f Quefta quadriglia mirabile, in cui vnDio fi ri- 
compera come Schiauo sì vi le, che l'in riero fuo prez- 
zo fono due Colombe , vna Vergine Madre s'am- 
manta d ofeura gram maglia di figlia comune d' A- 
damo y come fe ruffe Madre per via di Natura g vn 
Sacerdote muoia nel più bel tempo>c congiuntura^ 
di viuere , Si yna ottogenaria , che da sì graue età 
douea effer immobile, fi dimeni da gi o uà ne \ quella 
quadriglia, dico, mirabiic della terra f mi fembra_, 
quella che vedrai!} nellVltimo giorno nel Cielo, 
quando Sol obfcur abituri et Lunx non dabit lumen 
fuum t Steli f cadentde Ccelo , etvirtutes Coelorum 
commouebunlur • 

Oh che grande eclifle patifee oggi il Sol di Giu- 
ftitia ! qui sì che calza quella Ironia di Micol cor^ 
Dauid progenitore diCnfto, quando folto nella-, 
prefenza dell'Arca. 2. Reg* 6. quam Glorinfat 
fuit bodte Rex Ifraeldifco operimi fe ante anali 'as 
Seruoru Juorum, et nudatus cft cjuaji nude tur vni$s 
defeurritì S'è fpogliato della luminofa Velie de^ 

G z rag- 
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raggi , ecomparifceda vnhomicciuolo da due ba- 
iocchi, S ol ob/curabitur : Voi no fete la cagione à 
Maria; l'ofcuramento, &c ccclùie del Sole naice dal 
porfi la Luna tra'l Sole, e la Terra , voi volete pu- 
iificàrui,eflcndo fonte di puritane gli andate auanti, 
&* egli feguendodi per farui liurea , effendo Padre^ 
de lumi, s ofeura. Sai ob/curabituryLuna nondabit 
/«rae»y«#w;EchcmcTaiiiglia poi,cheS/e//tf cadent 
de Costo ? z la famiglia vcfte di lcorruccio , come il 
Padrone. Simeone che come Lucifero precoce si bel 
Sole, vedendo tanti eccliili cerca .ancor egli licenza 
di tramontare>e ^ottiene ; nunc dìmìttis , JìelU ca- 
detti de C ce lo. ,< , 

Anna, che come vn Polo doucua ftar fiffa,&: im* 
mobile, fi muouc, corre, parla> e profeta,^ *vi?tutit 
Ccetorum commouebmtur , et ìjm ipjh hoi\% fuper^ 
ueniem confitebatur Domino , et hquebatur de <A 
fo\ e che dice ella di lai \ che proferirai e che Profe- 
ti e fa? che dice ? 

Iddio ti perdoni, ò Santa Vecchia, che funeftì 
fkmafmi ci fuegli , le tue Profetie furono vn Ecq di 
quella, che fè il Vecchio Simeone: Udiam dunque-, 
prima della Profetctla il Profèta : qucfti {corto da_* 
lume fuperiore, c rapito fuor di sè (che ftando in se 
jronaurcbbcauuto cuore di fare varici nj si infaufti, 
ne aurebbe voluto cflfcr Canale d'acque sì torbide } 
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tfttnruìp*m>& inrtftàrreftianimmultàmm ì qi\& 
fti che tengo tra le braccia» valuto da voi* da rm-, 
^nche tòcco, e palpata quefti tanto fofpirato, bcU 
lem di Paradifa, delitie > òc amore degli Angeli,' 
innamorato degli buonaini ■> quefti .pofitus tyc* 
Cl-ifto ruina di mólti i che è vehuto per cffeffqllc- 
U*mento di tutti? Ego véni>vt*vitamhabta)nh &>> 
abundantiùsbahanuCniìo ruina degli uomim,ch<? 
è venuto à rillorare con l'ingrandimento di quefti 
le ruine degli Angeli ? come predifle il fuo afeen- 
dente Profeta Reale, irnplebit ruinas. Auuertibcne 
ò Santo Simeone, chela troppo allegrezza non ti 
faccia trauedere, eì fouerchio lume nontahbagli , 
che i «abboccanti fplendoriacciecanonon mcn che 
le tenebre . Tu vuoi fapsr diCliriito più di Dauid 
capo della Tua fa<niglia,e0<7J*0^ ej]et de Domo^t fa- 
ntilia at^;^,queftolo f ì nftoratorc di ruine , tu la 
fai autor di mine, irnplebit rvÀMi > pofitus eji in mi- 

mm multammo •> ' ,ij ' ' 

Ma noa occorre lufingar ci troppo ^concord-an le 

froùtic^conueniejitia font tefi intoni a eorutn % chcJ 
dice Simeone?/w>///tff eji in mina-m tnultomm, e Da- 
uid imphbit minasi ma leggete appreflo che imme- 
diatamecc aggiùge,G%«^à£// capita in terra muh 
torti, or vedete fc fon cornette le profetie, e lì dan la 
mano 1 teiti dei teitamento vecchio, e del nuouo, pa- 
(ìtus efi in mimm , et in refmreftiowrn multomm* 
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Egli fiacaiferà moire teftc. E vero \ ma fe gli vanno 
i pontaneamente à dar di capo, Òc vrtar in quel faflo, 
che era venuto à foftcntarli , Che colpa v'hà egli ? 
Egli è quella pietra da gli antichi detta Mercurio > 
perche infegnaua le ftrade,che può far con chi v'in- 
ciampa^ fì diuenirla,/j^iV offin/ionis) Egli c quella 
pietra fondamcntalesù cui ergendofi come pietre— 
viue tuttigli uomini fi farebbono alzati fin alCielo; 
Se quefti in vece di lafciarfi fabricare , e porre i fuo 
luogo gli fi fon precipitati addoflò cadendoli fopra, 
che merauiglia che fi sfrantumino ? Man* 21. qui 
ceciderit fuper lapide ijium cofringetur-Egliè quel- 
la pietra angolare,che ficifvtraque t;»w»,quel fak 
io che feonciamente hi voluto vfeir di riga , che po- 
teua afpettar altro,fe non che il Capo Maliro lo Cestì 
uezzafle* conquajfabit capita in terra multorum J 
Egli ha formato ogn'uomo comevafo doro tem- 
peftaio di Gemme, fe effi fon diuemui vafi di crera, 
che marauiglia fe gli fpezza,e faìtohì tanquam vat 
figuli cunfringes eoJ. 

Ma piacefle al Cielo,che finiflcr in voi gl'infaufti 
prefagj j Quel che più mi duole mio Criilo , che ve 
n'è ancora per voi: Hìc pojitus ejl in ruina -, et in re* 
JurrcBioncm w«//or«w,qucfta c la dofa noftra agro 
dolcecfe ve ruina,v e anche riforgimentojla voltra__, 
c tutta amara,e fpiaceuolc, et infignumcui cantra- 
dice tur yE per lafciare anche Imdice delle ingiuftiflì- 

me 
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«ic contratUtUoniiChc fi faranno contro la voftra > e 
diuinid t & vmaniti >e la voftra Santiflìma Madre* 
< la voftra diletti/Tima Spofa k Chiefa, k voftra vi- 
ta> dottrina* legge,e rairacoli,perche (aretìbon trop- 
po funeft&e; lunghe materie^ non polfoperòkfcia- 
& di dare vn occhiata allo cantradittioni* che vi fa- 
ranno contro la Diuinitìima Eucariftia >chepofta^ 
da voi per bianco da tirar tutti i cuori,farà ber(àglio> 
jdoue ccJpiraiinQlQ^uauucknatcfactte. 
. Ne dico * ò d'Eretici fokraente nel freddo fefc- 
teorrioii^ò d'Idolatri ntfllapiù diffamarla barbari^ 
ftu anche dernedefimipattdlici^che pietà ftngolarc 
profcflano:quefti afTuftcrano per lo più al Diuin Sa- 
crificio naufeajui,indcuoti, irreueréti>parlando Dio 
sa di chcl, guardando tu fai doue, e per commodi tà 
'maggiore vogliono in cafa la Mcfla,e come il voftro 
Sacerdote palli per mezzo fcruitore , cosila tu^u, 
ftanzaè vn mezaninodi creati, collocandoli in vn_, 
talli) di Camerajn vno feonciodi fabrica , dandofi 
miglior 1 uogo alla credenza , che a cjuefta lomma^, 
del crcdercjrinouandofi in molte Cappelle di Cafa, 
che ò non erst et focus in diu*r/òrio, ò ti s.* aflegna il 
pcggiorejJEt efTendo il Baldachino di Sala a ricamo, 
il voftro lì fa di qualche fortunello vecchio dell'auo- 
kjò biffauola,che non ha più vfo. 

Ma pafli pur qucfto, perche e quefto> e più ti farà 

compenfatodallaMaeftàde Tepj,e dalla diuotioac. 
<dc' Sacerdoti * jior 
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ì Ma qui fi die mi ^iftàfprffce la piagjfytflidótoffc 

mi ftroifca ih bocca le patole. iY : 

Vi fonoalcuni Tépj Aùgufti e verifiìmo , e mot' 
tideuotiffimi Sacerdoti. Sedquid htc intertantos. 

Che propofrioni hanno poche Bafiliche della^. 
Criftianiti , con infinite Ghiefupole roifce , malfai 
tcpiouiticcicjruinolcjcpocomcn che dirute; lociri 
ftodiedi Argentoni pietre pretiofe li contano i di- 
tata fon fenfca numero, i Ciborjdi legnqicmplicS 
tarlati, rofi,tapc2zatidi tele di ragni ,riceteidi nio- 
fchc,e palleggio di topi nelle Ville, Contadi,e Nfaf- 
faric. Palliamo dalle Chicle, Se Altari, a* Sacerdoti? 
la maggior parte di quelli , certo c che non celebre- 
rebber fe nó vi fuflc il 'guadagno che il tepo non ce'i 
permette , ne la riueremadouutaa' Sacerdoti) ben- 
ché faffero indegnitìirtti i iMattientre noi fiam tutti 
interi ad olTeruarc le faette, che fi feoccano cótro di 
Criito fatto fignum^ cui contradicttur , non hab- 
biam più tempo doflcruarc là Spada. che ti forbilce 
contro Maria,e'l figliuolo quella volta ha riparato 
in ordine à noi il colpo alla Madre, e chi di noi au- 
rebbe auuto cuore di vdirlcfi dire, tuam ip/ius ani- 
m&m dolor is o/ad/us pertranfibit , chi non farebbe 
corioà prender per sè la ferita , c morir nelle volte 
prima ? che mirarla noftra gran Signora con vna v 
Spada al cuore, che le trafigge le Vifcere : T uanu 
ipfias amm.\m £5*r. Chi non aurebbe gridato : 1 
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Meme Adfumtfuifìc'hin me conucrtitefìrrumy 
0* Juperi meo, fraus ornai s } ntbil i/la me auja : 
Nec potuitycCscndo innocentiilirna, & incolpabile. 

Ma che prò? i notòri affètti) c le noftre voci, i no- 
tòri sforzi ponno ben lenire la piaga fatta > non im- 
pedir che non fi faccia» 

Ah addoloratiilìma mia Regina ,-fe ho mai delV 
derato di ftarti nel cuore>oggi ardentemente lo bra- 
mo, per prosar ancor Io la punta della Spada, che^, 
l'Anima tua Santiflìma trafigge^ e come prono co- 
tinuametc gli effetti del voftro amore così prouafli 
ifpafimi del voftro dolorerò fe come noi portiamo 
il voftro abitino nel petto noftro, così tù tcnefli nel 
voltro i notòri cuori > in quetòa occafionc goderem- 
mo, che fuikr più duri di pietra, acciò che incili 
prima di giunger i te fi fpuntafie lafpada, che corre 
à trafiggerlo; £2° tuam ipjfus> gpmeam ip/tus ani^ 
ma doloris gladius pertrafèa^douc truoua più pro- 
poi lionato pabolo del fuo taglio • Ogni Spada ftà 
ben impiegata nel mio cuore, mà quella dcl'dolore 
è atta nata per quello ' y Oh quanti vfficj quiuipuò» 
farei di vendicare l'antiche colpe , diftanfar le fu* 
• ture, Se abolirle tutte con vn intenfifsimo dolore^ 
nato da finifsimo amore con vn'attòdicontritione 
inneftato à carità . Muoia io qui à piedi tuoi col 
Santo Simeone, egli vittima d'amore, Io di dolore » 
faccia Io bora nuelche tanto tempo fa, doucuo tare» 

r • 
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Perche Io non morij \ Perche non mi venne ogni 
male prima d offendere il tuo figliuolo.'* ò fpafimaf- 
lì qui hora per dolore delle paliate colpe, per timo- 
re delle future » mille volte morto prima di offen- 
dere il fommo bene, nuac, nunc % nunc ci imi t te » fe_, 
vedi che t 'riabbiamo d'offendere. 
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Poftquam impleti J un t dies pur gattoni* Mar iti etcì 

Luci. 

I (ottengono oggi , e fi propu- 
gnano due queftioni sipara- 
'<A?tì doll'c cnimmatiche , che ad 
|a J| ogni altro, fuor che alla Fede»* 
fono infoi ubili; e ciò nel fàmo- 

compendiò , non accorciando- 
li , ma dilatandoli in grande tutti i fcttemiracoli 
dd Mondo , della cui incomparabile Grandezza^ » 
Magnificenza, Maeftà, e Ricchezza abbiamo nel 
terzo de Rè vn picctol compaflb per mifurarlo , di- 
cendofi quiui nel terzo libro à cap.tf . nihil erat fuod 

H 2 au*o 
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auro nvn non à foglia > ad imprimitura/ 

o mordente, ma tutto à lamine, ò à gettito iino P à 
chiodi) fmo alle porte 5 ccà Cardini couerti tutti d' 
oro finifsimb, potenaofi qui non fauolofamcnte di- 
:v, che le porte d'effigiato oro , e non d'argento sù 
i Cardini ftndeafi di lucido oro: Nò vi voleua SalaJ 
meri degna per dilputa sì celebre: la prima conclu- 
fione è quella, che la Purità fi purifica, pofiquam* 
£5>»r. L'altra, che il Redentore e redento, Èxod» i 3. 
" Omm Primogcnitum hominis pretto redimer Trat- 
teniamoci nella prima, Vedendo fcpofsiam pefear- 
ne qualche cofa , lafciando l'altra più difficile all' 
Accademia de Cherubini «La Purità fi purifica 3 c 
che purità poi? Purità che non foloauanza la pu- 
rezza di tutti gl'Uomini vniti inficine di tanti mi- 
lioni di Vergini, di tanti efferati di Martiri , qui 
lauerunt Jlolas Juas in fanguine A gnu di tate Schie- 
re di penitenti, di cui fi dice > fuper niuem dealbx- 
b un turi ma iupcra ancora di gran lunga la purezza 
degli AngelÌ5Comc(oltre i PP. 5 c contcmplatiui)di- 
con con S. Tomaio i Scolaftici 5 cxccjfit autem Ma- 
ria Angelo sin tribus^videlicet in plenitudine Gra- 
tic-i familiaritate Dei, pjr Puri tate. V^fìa Damafcc- 
no più oltre, ne contento di collocarla lopra l'ale-» 
dcSerafini,trà Icquali 5 c Diov'c infinita diftanza-,, 
nella fu prema linea di quella la colloca immediata- 
mente lotto Dio: Dtctfat Firgincm ea puntate ni- 

tere } 

1 
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tere) qua mrìor fub Deo nequeat intelligu Tranne!; 
la purezza di Dio , non fi può non fol fare , mà ne 
pur fantafticando penfare maggiore di quella., 
della Madre di I^io* 

, Ma già che fiarno in difpute,dato,c non conceffo 
per parlar colle Scuole, che la Vergine auefle auuto 
niefticredi purificarli , non fi farebbe purificata fo- 
prabbondanremente nel Sacro Parto, fenzaafpstta- 
re l'ingreflò nel Tepio,effendo vfeito da lei il Tepio 
Viuo della Sacrofanta Umanità di Crifto ? E noru 
baftaua qucftaapurgarla?il Sole ch'efee dall'Auro- 
ra, non l'indora tutta , benché fi vegga à fianchi vn 
Mondo di tenebre? 

La Perla imperla la Conchiglia fua Madre irL* 
maniera, che tra'l candore dell'vna,e dell'aitinoli 
v'è altra differenza, faluo, che quel della perla èna- 
tiuo, e quel della Madreperla e fourapolto,5c è tut- 
ta mercè del luo parto che hà cosi impretiofito,con 
albergarui dentro , . cjò che da se era vn pezzo di 
Scoglio. 

Se fi fufleritrouatoEfattor si tirannico, che ha-' 
ueflc voluto efiggere la Punficatione da colei , che 
nonauea macchia alcuna , mttens> ibi non/emina- 
uit % ella fi poteàTchermirc, e difendere, mo(ir*n- 
dolc il figliuolo che tcncua nelle braccia , dicendo: 
hoc nunc os ex ojjìbus meis , et caro de carne mea\ 
ceco la moftra del mio drappo , vedete fc quella è 

robba 
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robba, che paghi Dogana, foggctta A dàtto, U pez- 
za, che ferue per la verte nuttiale del Rè è efentc, 
da ogni Gabbella, procul^dt ti timi sfinì bus pre* 
Uum ritti, perche dunque la Purità fi purifica? poft* 
quim 'jpc. la Purità fi purifica , e come? mentre^ 
non fappiam trouarne il perche. 

In tre modi , e con tre iftromenti le robbe im* 
brattate fi purgano , col vento , coli* acqua , e col 
fuoco, come difie il Poeta: 

Alì& panduntur inanes 
Sufpenfa ad ventosa alijsjub gurgite va/lo 
Infiftum eluitur fcelus, aut exuritur igne . 
Col fuoco fi purgano i metalli , e fingolarmentdj 
Torojcol vento fpecialméte l'aria^ tutte l'altre cofe 
coli acqua:Or fe la Verg.è fimbolo di véto,d acqua, 
e di fuoco . come poteua purgarli* Chi ha mai ve- 
duto, che fi lambicchi il vento, filaui l'acqua , e li 
purifichi il fuoco, propter quod <vnumquodque tale% 
et UludmagiSy pluvi vuole à purgar altri, che ad 
effer puro, e perciò il vento, l'acqua, e'1 fuoco puri- 
ficano per efler puriflimi 5 e perciò Idea della pu- 
rezza: 

Nel vento viene efpfefla la Vergine, e non qua-" 
lunque vcnto,mà Aquilonare, che vien detto, Sco- 
pa Coeli , purgandolo non folo da maligni influfTi, 
mà anche da ogni neo , c crcfpa di nuuola , onde lo 
rende bjlliffimo, non babem maculamwque ruga % 

ne " 
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ne contenta la Vergine di purgar l'aria come Aqui- 
lone, anche l'imbalfama corpe ventoauftrale, clic 
col fuo calore maturando gli aromi gli fa elatere ,c 
render fraganza; cosi è inuocata la Vergine ne Can- 
tici Veni Aquilo,perjl4 Juflertftfluent aromata.O 
Vergine vn yoftro fofiìo òfia veemente d'Aquilo- 
ne, ò foaue di zefiro diflìpa ogni infettionedi col- 
pa, ogni nuuola di pena , e fa rifiorir le Virtù, can- 
giando ogni dcferto>e bofeaglia più incolta in vna 
odorofa Sabea: Fen^Aquilo^perfld Aufter , et fluent 
aromata: Impetuofo Aquilone vi fperimentanD i 
Dempnj sferzandoli , e cacciandoli da noi , dolce 
Auftro ti fpcrimentano i tuoi dcuotjj che anche fo- 
lamente inuocandoti fentono nella bocca la forni- 
tale fragranza .del tuo doLciflimo nome. 

Ite ora, e purgate l'Aquilone, e'1 mezzo giorno # 
c queft^ voce di mezzo giorno mi fi fouucnirc vna 
riflelsiòne della Purità inelplicabile di Maria-Il mez- 
zo giorno fignifica egualmente il vento auftrale >e 
la metà del corfodel Sole, mà nella lingua latina- 
il mezzo giorno vien più Cgnificantementc detto 
meridies, che vuol dire merus dies , fenza alcuna», 
mefcolanza di tenebre) che folo nel punto del mez- 
zo di ftandonel Zenit il Sole, non gitta alcun'onn 
bra; in ogni altro punto prima , e dopò più , ò me- 
no gittandone: meridie;, merus dies, come me rum 
<vinum<> quel che nori hà-mefcolanza nè pur d Vna- 

goccia 
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coccia (Tac^ua-,. 

Ah Vergine purifsima voi fola hauefee il Sol di 
Giuilitia nel Zenit, tutti gli altri l'hanno obliquo^ 
trauerfo, chi più, chi meno;per Santi chefian gli al- 
tri tutti fann'ombra: Nemo mundus a forcie > necji > 
infam iniusdieifuperterram. Maria folamcnte 
lebbcfcmpre retto,& àperpendicolo^ondc era tut- 
ta luminofà, tutta bella, fcnza vn lìl d'ombra jfenza 
vn nco di macchia : Tota pulcra es Amica mea , et 
macula non ejì in te , nè d'attuale , nè d'originale 
peccato: meridies^ merusdies ; & à quella domanda 
della Spofa: die inibì ibìpajcas , *vbicubts in meri- 
die 'i E J fidile la rifpofta cllendo qucfto vn di qucll* 
ingegnofi queliti congegnati in maniera , che à chi 
ben riflcttCjContcngonola follinone chiufa nel dub- 
biojc nellVltiraa fola parola in forma d'Eco dicono 
tutto. Tal*ìì quciringcgnofifsimo quefito d^vn mo- 
derno Poeta : die quibus artibus Amica comparerà 
tur pecloraf Effare cum clamore $ eli fa adequata- 
mente riipondcre dall'vltima fola parola ; la quale 
trócatonc anche il capo cótienc cinque diftintc cofc 
atte nate à farci amarerE^r^ cum clamore: Amore* 
,J\fore> Ore, Rc>Eb',tioè à dire, con fo*piri>con fatti* 
co parole,co coftumi>có amorc;cosi la domada fatta: 
n, bi pafeas in merìdie^ contiene in quefVvltima pa- 
rola la fua rifpofta. Vuoi fapcr dout? in meridit.lxx, 
Maria, che ejì meridies mems dies . Qui Dio praa- 

7.a, 
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ia r ,quì fi ripòfa, qui fi delitia , negli altri Santi paC 
feggia,fiede, fi trattiene, va, c viene , perche in eia* 
feuno truoua qualche ombra , ma nella Vergine fi 
pafee, e diporta. 

Che fe non fi può purgare il vento , molto meno 
potrà ciò dirli dell'acqua ; Echi hà mai veduta la- 
ttarli l'acqua , con cui ogn'altra cofa fi laua , e puri- 
fica* 

" Et in quante guife d'acque Io Spinto Santo ci 
deferiue la Vergine- Fons fignatus,Puteus aquarum 
rviuentium.fluminis impetus , Mare magmm 
fpatiofum minibus tutti Capi d'acque diuerfe , ^ 
pretiole. 

Fons Jignatus , douc non poflbno andar à bere le 
bcfticj Andò il Drago infernale per attingere alme- 
no vn forfo, & infettarla con la colpa originale al- 
men per vn iftante, ma trouò fermata la porta , e fi- 
gillata la pietra, Anulo fuofubarrhauitme Domi* 
w M j,fuggellollo coll'Anello delle nozze , che con la 
natura Vmana nell'vtcro virginale douea contrar«< 
re; onde in vece d'infettare il principio della lua_> 
Vita, vi rimafe col capo infranto,e fchiacciato, ipfa 
conteret caput tuum • Fons fìgnatus. 

Pozzo d'acqua viua , Futeus acjuamm viuen* 
tium\xxz l'acque di Ciftcrna, e di forgente , ve que- 
lla differenza , che la prima vien torbida , nè fi può 
bere 3 fè non doppo che ha fatta la pofa >e lafciato 

I il 
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il limacciofo nel fondo , l'acqua viua però che di* 
ftilla , e forge, dalla fua prima goccia è purilfima , 
fimbolopur troppo chiaro della difFerenza>che cor- 
re tra gli altri Santi tutti, eMaria: quelle finche de- 
pongano la fxcia del peccato originale nel Fonte 
del Sacro Battcfimo non fon acque per la Mcnfa., 
di Dio; la Vergine fin dal primo i itan te del fuo effe- 
re è purilfima, perche douea efler Madre di Dio , da 
partorii fi in Bctlcm -» onde il fuo Progenitore efcla- 
maua. Ofiquis dei mibi de Cijìerna , qua efi ì>z__> 
Httbhem. 

Chefc Teffcr vnfbnticello , &c vn pozzo ,è tanto 
puro* e tanto purifica ; Che farà l'cffer fiume , che_. 
inondala Città di Dio ? F lumini s impetus letificai 
Ciuitatem Dei-, el effer vaftiflìmo mare, & oceano, 
auuenga che , come diffe il Serafico Bonau. Con- 
gregationesaquarufn appellami maria , et Congre- 
gationes Gratiarum appellauit M ariamo bein vna 
parola fi può dir di quell'acqua, ciò che diffe Cine- 
fioà DiocletianQ) Aqmboec diluii omnia qu<e 
cognojcis perpretrajfe impetrandotene dal fuo Fi- 
gliuolo perdono. 

Ma & acqua, evento tolgon le macchie cite- 
riori , il fuoco sì che s'interna nelle vifeere de* me- 
talli, e d'ogni immondezza gli purga. 

Benedico per mille volte la penna d'Epifanio, 
da cui fù intitolata la Vcrcine Chbanus inulkz 
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ti itali s ignem, et p*nem Vit& ha ben s: non è la Ver- 
gine vn focarello , che purga l'oro purgando le pec- 
ione fante da qualche leggiero difetto> è fornace ir^ 
cui i ferri,e bronzi più indomiti^ repugnanti à pré- 
der impronta fi fondono , e diuengon molli cornea 
acqua, e prendon ogni figura, cangiandoli in fono- 
re campanelli artiglierie guerriere, & in ftatue d'E- 
roi; O quanti gran peccatori oftinati > 6c induriti ha 
fufo quefta fornace in gran Santi! 

Ma non già come le fornaci de metalli , che fan., 
fciò fenza pietà ,& alla peggio,quefta è fornace tutta 
confideratione, tutta prudenza, tutta occhi . Cliba- 
mu* intellttìmlis ignem , & panem 'vide babensy 
il fuoco fuo è cocente, ma temperato con tanta foa- 
uitàchefenibrapane,martirizza, e riftora. 

Quello fuoco fi può aflomigliare à quello della 
fornace Babilonefe, che lauora in maniera, che non 
pare vn fiume di fuoco , ma vn refrigerio di zefiri, 
vna fpruzzaglia di brine , tanquam <zentum roris 
flantem • Di quefto fuoco fi verifica ciò che diffe 
S. Tom. cercando l'Etimologia di quefta parola, 
benignità* ? dicendo che non vuol dir altro che bo- 
na igneitas , l uoco buono , fuoco dolce , fuoco fua- 
uc . E qual maggior benignità , che da tanta ingra- 
titudine, e freddezza nollra non fi ritiri dafarq 

Quefto è quel fuoco , di cui fi dice ne' Cantici 

I 2 lam- 
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lampade* eiusjampades ignis > atqueflammarum % 
neque /lumina obruent iliam* 

Quello è quel fuoco, di cui fi dice nella Sap.' 
quod mirabile erat in aqua 9 quae omnia extinguit, 
plus ignis 'valebat : quante volte nelle maggiori 
noltre ingratitudini l'abbiamo più fperimentata^ 
propinalo benegniffìma Signora? benignitas ,ò bo- 
na igneitasimundus pofitus eft in malig m> ideft ì>l* 
malo igne, c contro, maligniate noftram, ideft ma* 
iam ignei taeem,non vi vuol altro, che la benignità 
voltra, che eft bona igneitasy fialmorzato il fuoco 
delle noftrc concupifeenze dal fuoco della tua be- 
niheenza, rifcalda>accendi,&: infiamma. 

E lafciando,cacciato dal tempo, ogn altra cofa^j 
douendoui tornare à parlarne tra pochi giorni)per. 
che del voftro confenfo, ò gran Signora , fian ficu- 
riffimi, imploriamo i voti dell'altre diuine perfone, 
che v nan da concorrere, con quella preghiera acca- 
lorata dalla Santa Chkfr. [ Ilo nos igne Spiri tus San- t 
Hus accenda?, quem Oominus lefus uenit minerei 
in terram> voluti vebementer accendi* Cosi pre- 
ghiamo con infocate brame. Così fermamente ipe* 
riamo. Così fia, cosi farà. ~" ~'\J&?£'\ ' 
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SERMONE QVINTO 

DELLA PVWHCATIONE. 1 

Foftqmm impletifunt dies purgathms Mariti età 

Luca. 




Arlammohoggi fon otto della Purifi- 
cationc della SS. Vergine , fcorrendo 
tutta f!ftoria,e fàcendouifopraquaU 

• **nm che riflc Aìone, & aflfett0 > hora ne P arr 
leremo moralmente proponedo qual- 
che dubio intorno di quello , e forfè con maggior 
frutto,c profitto. 

Il primo fia eflendo quefta gran folennità di 
Crifto, e di Maria , perche con nome di Purificatio- 
ne s attribuifce folamente à Maria? 

Oh quanto maggior parte v'ha il figlio della-i 
Madre > non folo per la dignità maggior della pri- 
ma, 
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ma , ma della cofa medefima -> il che hàehefarc va 
grande arto d'humiltà , che fa in ralattioneifaycr- 
gine,cntrando nel Tempio dopò d'eflferfencaftenu- 
fa per quaranta giurai fecondo le leggi delle par- 
ruricnti, come fé t\i£q Madre comune > e non infie- 
nic Vergine, c nel parto, e dopò il parto,come l'era 
Hata prima di qucllo>coiroblatione che fi fè di Cri- 
ito Redentore redento, come le fufle puro uomo, 
con due Colombe? 

Quindi è che la Chicfa hoggi fa mcntionc fola- 
mente della prefentatione di Crifto fenza far alcu- 
na mciitione della Madre nclloratione della Meflaj 
Omnipotem /empì terne Deus Maieflate tuajupplices 
exoramus , f / Jtcut vnigenitus tuus bodierna die cu 
noftr<e carnis fubjìantia in Tempio efl pr^e/intatuSj 
ita nos facias purificati* tibi mentibus prtfentari 

E pure la follennitàconimunemente s appella la 
Purificatione di Maria > fenza far mtfntione di Cri- 
fto. 

- Ciò moftraefler vero, quelche alcuni dicono , e 
più praticano > eflfer in molti maggiore la diuotione 
verfo la Beatiflìma Vergine,che verfo Crifto noftro 
Signore, contro il buon ordine , perche l'amore tra 
l'altre circoiranz.edeuehauerqucfta d'efler ordina- 
to ) ordinauit in me ebaritatem • 

La ragione di tal difordinc di Carità nafeeda 
quello, che eflendo noi intereffati nelle cofe , anche 

i P i- 
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/piritualij prcfupponendo cheCrifto , benché più 
pofla d'ogn'altro.ad ogni modo come Giudice non 
ìà quelli arbitrj , che afpettiarn dalla Vergine,come 
pura creatura, accarezziam più quella che quello. 

Pruoua di quefti di (ordini di Carità, fi vede inJ 
molti facinorofi,chc alieniffimi da Crifìo,e da fuoi 
Sagramenti> e fpecialmente della Santa Comunio- 
ne, non lafccrebbon per la Vita il digiuno del Sab- 
bato, e tal'hora in pane , ÒC acqua in honore dclla_» 
Santiffima Vergine,come anche in perfone di timo- 
rata cofcienza >che fenza molto fcrupolo lafciano i 
digiuni della Chiefa^ofleruanti filmi peròò del Mar- 
tedi per la Santiffima Vergine di Coftantinopoli, ò 
del Mercoledì per il Carmine >ò delSabbato- 

Dirai,in quelli della Chicfa,hò difpenfa dal Me- 
dico, dal Curato , e dal Confortare . Oh quanto vi 
farebbe à dire intomo 2 quefte difpenfejper hora_» 
{blamente dico, che quando non v e precifa, &cui- 
dente neceffità, e vi li mifchia difpenfa, bifogna au- 
ucrtircad vno Aforifmo legale, che difpenfatio e/i 
vulnus legis.E chi fa la ferita l'ha da medicare,v'hà 
da porre 1 vnguento, e le pezze 5 e perciò d'ordina- 
rio nelle difpenfefiprefcriue dar tanto denaro, con 
cui il difpenfato medichi la ferita , che ha fatta alla 
legge. 

Se dunque nella difpenfa tù fai vna ferita alla»» 
legge del digiuno, benché la pietà della Chiefa ia^ 

cole 
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cofc appartenenti alla fallite, non t'imponga altro 
obligo per non illaquearti; fe vuoi però ftar ficuroj 
e ti rimane qualche dubbio paga ladifpen(a,e com-r 
penfa il digiuno, che laici, con altreopere buone^i 
c particolarmente con qualche limofina : perche fc 
i Santi vogliono) anche con chi digiuna, acciòche il 
digiuno fia più fruttuofo,che ciòche col digiuno fi 
lottrahe alla gola fitrefettio /?<*a/?ew,quatopiù chi 
lafcia di digiunare , deuc far qualche limoiìna,con 
altri portano digiunare per lui. 

Ma ciò fia detto per tranfennarn, torniamo à noi: 
il farli difpenfarc ne digiuni d'obligo , e non dit 
penfartu à te fteflb in quello didiuotionc,moftra, 
che ftai più affettuofo à qucfta,chc à quello. 

Non vedubio dunque, che alcuni fecondo l'o- 
pere eftrinfeche, almeno lonpiù diuoti della Ma- 
dre, che del figliuolo. 

E che diremo di quefto difordinc ? quel che ne_j 
dice, e fente Crifto medefimo • L'Auttor del Pome-» • 
rio fa quefta queftione in terminisi l'ha prela da S. 
Agoihno: Numquid igitur peccant ij,qui videntur 
certe multo magis<> aedeuotius 3?. V irginemin'vc- 
ner adone habere , quam Chrijlum ; nam p/erique^ 
deuotiores font ad venerandum Jabbatum inbofio- 
rem Virginio <vigilias feftiuitatum eius, ad di- 
etndum Ojficium Virginis ampliori reverenti^ •> 
quam factum in leiunijs , £5° offeijs ftfliuitaturfy 

Lbrtjìi 
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Cbri/lit £^ ampliùs feruent in deuothne *vener*~ 

tionis Tìeat& V irginis,quAn$Cbri/ìt • E rifpj;ide_ 
quel clic dice il medefimo SéAgoiìino 4-p. Quod 
tales magis ex (tmplicitate moueritur,quam fetenti*, 
<vnde licei non deberet fieri, quia (amen fècunduni 
Vamafcenu bonor Matris in fi/tu redundnt* patitn- 
tiam babet Cbriftus buius JÌMplicitatis. Giri quanto 
vuol il fiume, nel mare hi da sboccare ; fe doman- 
date a coftoro, perche tanta diuotione alla Vergi- 
ne? vi rifponderanno tutti , perche cMadre di Dio, 
fedunque,e perche Madre di Crifro,molto più s'in- 
tende d'onorar Crifto,pcrche,come dice i! Filofofo: 
propter quod mumquodque tale t illud magts . 
Se io amo la medicina per la falute, molto più amo 
la falutejfe dunque onoriamo per Crifto la Madre, 
amiamo più Crillo chela Madre, béchenon lo Tap- 
piamo fpiegare : patientiam babet Lbriflus buius 
fimplicitatis \ ami non folo v'ha patienza > ma ne_ 
gode. 

Vdite vna iftoria, che non (blamente toglie ogni 
dubio ? ma ancora ci riempirà d'incredib.ie giubilo 
per vedere in che altiilìmaftima fia la SantiHima_* 
Madre appreflb il fuo diuino Figliuolo , e perciò di 
quanto^ dall'vno, e dall'altra polliamo fperare,e_j 
fondatiflìmamente prometterci. 

Geltrude nome, non folo di perfona, che fia m** 
gna facienh ma ancora dittino. pathns 9 come da mi- 

K ~ ftici 
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ftici Teologi vcngon chiamati coloro, di cui diffeil 
Poeta: 

fauci cjuos squus amauìt 
lappiter, aut ardens euexit ad <ctbera lirtusì 
Tanta è la copia de Ratti, Eftafi , Vifioni , con cui 
Iddio in premio della lor gran virtùjlonora aliena- 
ti da (enfi * e tanto dentro introdotti , che par più 
tofto che patifean, che facciano. 

Geltrudc diique ftaua vn di tutta immerfa, 5c in- 
uifeerata nella contemplatane dell'eccellenze della 
gran Madre di Dio auanti ad vna Imagine di lei, 
lenza ricordarfi di falutare almeno 1* Imagine del 
Figliuolo, che le itaua vicino.Rifcofla dal Tuo cita- 
li la buona contcmplatiua, e recandoli à gran fallo, 
1 auerdato tutto il tempo à trattar con la Madre». > 
fenzanè pur falutare il Figliuolo, non fipoteadar 
pace , e itimandofi rea d Vn gran fagrilegio ( che— 
quefti fono i fagrileghi peccati de'Santi) corfe rat- 
ta à piedi di Cnfto, iàpendo, che non fi gode il be- 
neficio del Giubileo , nifi fatis fatta parte , e con_, 
intenfiffima contritione , e con vna pioggia di la- 
grime cfaggerando il fuo delitto glie ne chiedeua 
vmilillìmamente perdono, promettendo nell'auuc- 
nirerem&ndationc, con quel fbnoro proponimento 
di Dauid , che contiene fcueriffirrfe imprecationi 
contro sè fteflb in cafo d'inoflcruanza. Pi. 136". Si 
rilitusfuerQiui Hierufalemfbliuioni deturdexte^ 
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rA me*, Adh&rtAt lingua, meA faucibus meis , finiti 
meminero tui\ Si non prapofuero Hierufalem i?z^ 
principio lecitile nte<e* All'ora Crifto Sorridendo 
difle alla rea innocente: datti pace ò figliuola, che_ 

ì non cade perdono, ouc non fia preceduta i'offeia . 

Io non mi chiamo offefo> perche tu hai tanto tenv 
po trattato con mia Madre, fenza darmi vnfa- 

k luto* 

W Vn giudice tra voi in terra non fi marauiglia,nè 

gli difpiace , che il cliente frequenti più fpello la_, 
cafa dell' Auuocato , che Ja fua ; anzi che ne gode , 
liberandoli con ciò dall'affanno di molti concedi 
co' litiganti, edellanoia delli loro ragionamenti > 
mentre non fapendo di legge, e confondon le cofe,e 
taccion cièche fi dourebbe dire; inculcando) e ripe- 
tendo cièche non fa al propofito ; la doue l'Auuo- 
cato digerite le cole, ridottele in pochiffime dofe > 
le porge. 

E m'ho da offendere io, che tù tratti a lungo con 
mia Madre, cièche ella con buon ordiuc,e maggior 
mioguftomi rapprefenta? 

Miferi noi fela grande Auuocata Maria non ri- 
formalTe, ordinafle, eftendeiTei noftri memoriali , c 
fupplichc. (Quante domande, chea noi paiono otti- 
me, fc fuilcr prefentateda noi immediatamente à 
Crifto, come fece la Madre de* figliuoli di Zcbcdeo, 
aurebbon l'ifteflb refcrittojche elfi ebber da Crifto, 

K x con 
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con vn tòndoiNe/citis quid petat'nWzàouc paflan* 
do per mano della Santiilima Vergine , c he sa ciò- 
che fi deuc chiedere, e quanto , e come, e quando, 
fono fpedite congratioliffimo Fiat. 

E tanto in ordine à noftri intereffi -> per quello 
poi) che concerne à C ritto , vdiamo prima le prec i- 
fe parole da lui dette àGcltrude> clic c'incontrere- 
mo in materia di nuouc marauigl ic, 6c allegrezza 
Studeas (quella è k claufula del difeorfo) Studeas 
de estero coram Altari Imaginem Internerai* 
Matris me<c /aiutare deuotiùs , meam Imaginem 
tnfdutatam prtterrnittendo . Che fu quanto dirle: 
Gcltrudc tù truoui colpa douc non è j e doue è poi 
non la truoui jin quclcheè feguito, non ècolpa in_, 
quelchc hai mancato con me , ma in quclche hai 
mancato con lei . Non ve colpa nella follama d'a- 
li :r lafciato di falutar mcj ve bene nel modo di fa- 
lutare lei; elTendofi potuto ciò fare con diuotione^ 
maggioreiquefta fia la foilecitudine,e cura nell'au- 
uenirc di falutare lei con diuotione maggiore . Del 
concorfo poi non ti dar alcun penficro , che tra noi 
ce l'intendiamo; non correndo tri noi quel Ritua- 
le, che corre tra gli uomini • Chi fi ricorda mai del 
mio Padre Diuino i e pur egli vdendr mi no ninar 
fempre da gli uomini, e rapprefen arfi tutto \ dì,£c 
in tutto il Mondo la mia Paifione,e M >i te nel san- 
to Sagrificio, con efler in fatti fecondo l'umanità di 

me 
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me infinitamente maggiore,tanto è lontano dall'of- 

fenderli di ciò, che anzi incredibilmente ne gode , c 
ciò volle dire, quando dille: Hic e/i Filius meus di- 
teci us incjviomibi compiacisi 9 ipfum audite • Sono 
bensi graueméteoffefo cócoloro, chefotto pretcfto 
di più onorar Dio puro puro nella fua foftanza-o 
n'hanno fi-parato e me* e i miei Santi. 

Quefto sì) che è errore degno di fulmini , e di di- 
moftratione tanto più fonora,quanto lotto fraudo- 
lente difegno perturba la quieta pace della mia Cor- 
te Celefte. 

Separare il Figliuolo dal Padre, e dal Padrone la 
fua famiglia più intima? E in qual Republica più 
mal fondata vdiflì giàmai ?come fe il Padre s'auel- 
fc à vergognare del fuo Figliuolo , come tralignan- 
te , e quello foffe forzato ragioneuolmente dolen- 
dofene dire, come difle S.Lorenzo à S.Sifto fuo Pa- 
dre per delcendenza di fpupito: Quo progrederis fine 
Filio Pater 1 . Se al Padre , Se al Figliuolo potrebbon 
dire i fcrui più fluoriti , cièche à S.Martino mori- 
bondo, che pcrnecefsità di natura era forzato à la- 
fciargli, diflero tutti addolorati : Cur nos Pater de* 
feris , aut cui nos defolatos relinquis ì Tengali pur 
per sè limili vfanze , fe ve tra barbari qualche sì 
fcoftumataRrpubhca,che non vuol inficine Padre, 
c Figliuolo , Padre di rimiglia 3 e famiglia . Ve in 
Cielo cerimoniale affai diucrfo>con decifioiii incon- 

tra- 
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trattabili: Ego in Patre, fjp Pater in me cjl , òc al* 
rrouc: Vbiegofum^iUictt mimflermeus erit. L'E- 
conomia del Cielo Empireo diuino è molto diuer- 
fa dal noitro Ciclo,douc in comparire il Sole fcon> 
parifconleftclle, &c i due gran luminari, che lago- 
ucrnano han diuerfa Reggia> Trono, e gouerno. Il 
Sol di Giuftitia è Tempre parelio; e i Santi , che ful- 
gebunt tìcut flelU in perpetuxs teternitates^ non mai 
meglio riveggono, che quando il Sole e più rag- 
giantc:è vero,che Iddio lucem habitat inacce j]ibiìe\ 
hi però vna forte di chiaro ofcuro,che quanto più 
cuoprc , tanto più fcuoprc . Se il Figliuolo è tutto 
nel Padre, doue fi potrà meglio veder , che nel Pa- 
dvefe fe Iddio Eft Corona SanElorum omnium\o^x\* 
do mai farà meglio l'officio fuo, cpiù bel vedere > 
che quando fi vede fopra le tefte , che ella corona ? 

Lungi dunque lungi dottrine tanto piùpernicio- 
fe, quanto veniunt in veftimentis ouium , intrin/è- 
cùs autem funt lupi rapaccs\ e fotto titolo di voler- 
li accollare ad vn Dio tanto più puro , quanto più 
iceuro da ciò > che non c puramente diuino, fi for- 
mano vn Dio di itoppa ,e fantaftico \ quale è quel 
Dio, che fi vergogna di eller veduto inlìemecon_j 
l'umanità di CriitoSatif»ima,dal Verbo tatoamata, 
che per auerla fernpre , non folamcnte prefente , e 
vicina, ma ancora quafi medclimata consèilefso* 
l'ha feco vnita conia malfima tra levnioni, ripo- 
rtatila. L'iiteffo 
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L'ifteflb fi Jcuc dire con debita proportione de 
Santi, e molto più della Sagratifsima Reina di tutti 
gli Angioine Santi, che hi sì gran connefsionc con 
Dio , che dopò quella di Crifto non può Iddio far 
maggiorenne perciò ragioneuolméte l'Angelo del- 
le Scuole Tomaio l'at t ribuifee vna forte d'Infinità* 
Ma come mi truouo , non sòin chemodo,pafla- 
to dalla Purificatione purifsima di Maria,alla fpur- 
ga di certi ftracci appettati > che non bene , e total- 
mente ciliari da tanto in tanto ripullulano co/j_» 
gran danno della Gente pia sì, ma ignorante , che 
facilmente aderifeo ad errori grauifsimi , che le fi 
propongono con indoratura , e concia di pietà > c 
perfezione maggiore ; non accorgendoli l'idiota^» , 
che ciò ila pervia del più alto Cielo incaminaiii al 
centro dell'inferno ; dotie conducono certi peccati > 
che oltre il deprauare la volontà , pcrucrtono l'in- 
telletto diriìcililsimo à difsingannarli , mafsima- 
mente quado mifchiato vi fia qualche poco vifchió 
difenlo. *V 

Ma non mi pento dcll'inafpettata digrefsione; 
ftimando, che vn de maggiori encomj della SS. Ver- 
gine in qualfifiafollennitàdi lei fia difsiparc neb- 
bie^ Racchetare tempcilc, che fotto nomc^Sc appa- 
renza di quiete, inquietano il Mondo. Quindi e , 
che S.Chiefa noftra Madre> e Macilra , in ogni fe- 
lla di lei* fia delle Sette Principali ^dell'Aggi unte 

per 
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per al fecondare) &: aumentare la pietà de fe Jeli,chc 
lotto tanti nomile guife in sì numcrofe maniere la 
chiama, & inuoca, in ciafeuna d cflc> variando V e- 
logj proportionati al miftero, che corre, non lafcia 
mai di paflar con lei quell'officio di congratulatio- 
nc: Gaude Maria Virgo, quia cuntlas hxrefts inte- 
remifiiinyniuerfo Mundo. 

Che fc il tuo Potente bracciolo Vcrgine,ftrozza 
inoltri d'Erclìe , quanto più fondatamente dobbia- 
mo fperare, che quella marina ponendo il Piedefo- 
pra piccioli animaletti delle inauucrtcnze de tuoi 
deuoti l'abbi tutti à dislare in modo , che mentre 
Voi in apparenza vi purificate: Mcreamur purifica- 
ti! Ubi mentibus prtftntar 'u Così fia. Amen. 
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DELLA PVRIFICATIONE: 

Poftqutm impleti funt dies pur gattoni: M*rì*\ 

Lue. 2. 



N vdir ? che Maria fi purifica » 




cioè à dire, che fi purifica la_. 
purità, non conuiene lofpetta- 
-j^Sì re di lei cofa men degna j mi 
d'auantaggio dettare in noi la 
ili gcnerofità > e farci animo per 
• imprefe eccelfe, e magnanime, 
e per Satità no ordinaria, pofeiache quito in quella 
feguì, fi fè per noftro infegnamento , ed efempio: 
frlobis emm Ma pur ificatur, dice Bernardo.Il Mae- 
ftro di Cappella folfeggia,non per apprender lciìo.-* 
te, ma per infegnare il putto à cantare ; Noli* ili* 

h ~ - pu- 
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Tendo egli il Tempio viuo, e'ifagrificioi ed tìbia* 
one propitiatoria di tutto il mondo ; portanfqut-* 
mnia Verbo virtutisfu*) non aueua bilogno del- 
• x a guida, e {oftegno di Simeone , di cui perciò canta 
laChiefà: Senex puerum por taira t , puer autem fa 
nem regebat'Noi noi riguardaua quell attione.Owi- 
nis CbriftiaBionoJìra ejl injìrufìio . Iftruttione sì 
autentica, e celebre, che fu prefa anche da vn Gen* 
tile . L'iltoria fembrerebbe incredibile > fe non 
fufle riferita.da Niceforo.Quefti nell'anno 528.del 
Signore racconta , cheOrmifda Perfiano mandò co 
ricchiffimi donatiui il fuo figliuolo ad Eraclio | ac- 
ciòche glie ralleuafle con lettera del tenore feguen* 
te: Quemadmodum Deum ve/lrum dicitis cuidant 
Simeoni in vlnas datum , ita Ego feruum tuum fi- 
l'mm mettm, tùas in manus commino \ norit Deus 
quam tu illumbonejte Jts babiturus\ benché io non 
fia Criltiano , tanto però della virtù de'Criitiani 
mi fido,chclafciati tutti gli altri Maeftri della mia 
fetta) il mio figliuòlo vi confegno per feruo à quel 
modo, che intendo il voftro Dio fu confegnato ad 
vn tal Simeone. 

Gran confufione de' Criftiam. Vn Gentile man* 
da in lontaniflìmi Paefi vn figliuolo con grofia fpe- 
fa> fidandoli dVnUomo d'altra fetta, appoggiato 
ad vn luogo di fcrittura,à cui egli il mifcredcntej" 
non credeua; ed vn Cattolico , che tal volta fì prò- 

fcfllo- 



Digiti/ed by Google 



Della Purificatone^ 8 5 

che de' corpi. L'ottener da Dio vn figlio è coatrat* 
to onerofo: Datsvt des\ ti dà vn Erede» acciò gli al- 
lieuivn vaflallo fedele. E' vn fondo che dà con pe, 
fo di coltiuarlo, e migliorarlo^ che gliene pjghi vn 
cenfo perpetuo; ne penfatc di poterlo affrancare co 
aucrne la cura fino à dieci> e dodeci anni,e poi ab- 
bandonandoli le redini>e lafciarlo in manu arbitri] 
fui , vedendolo trattar con gente difloluta , e non 
corrcgerlo, vedendolo correr in precipitio,e non ti- 
rarli il freno, che à quefto modo facendolo infelua- 
: . tichir'e ,e non corrifpondcndo puntualmente in pa- 
- game ii cenfo enfiteotico, non vi marauigliatc fc fi 
perde il feudo, e decade al Padrone} ed i! figliuolo ò 
vi fi toglie , ò vi fi lafcia in modo > che vi larebhc 
meglio auerlo perduto bambino» e non aucrlo auu- 
to giàmai.Non dite voi,che li voftri figliuolifono 
le voftre delizie , e'1 voftro Paradifo terreiìrc? E 
perche non vi ricordate, che la prima volta, che Id* 
dio ne diede rinueftitura ad Adamo , lo diede col 
pefo, che operaretur, fy cufìodiret illum \ e perche 
la moglie v'introduce vna ferpe, ne fu egli con tut- 
ta la lua polìerità per tempre icacejator' Volete la- 
pere perche tanti Padri non fi veggon bene de* figli; 
Perche pofti nel Paradifo delle dclitic, vi pruouan 
pene d'inferno? non li cuftodifeono ,nonlicokiua- 
no, come fono obbligati, it operaretur, et cuflodiret 
i7/«m. Che fc l'ommiilione della coltura ci fa per- 

der 
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eccello d offeruanza legale , fottomettèndoft à 1^ 
ancora quando non lobliga è vna cerimonia •Ve- 
niamo alla foftanza : Poflquam impleti fUnt dits 
purgatiotùs Maria fecundum legem May fi ^tule- 
rum Puemm Icfum in HìerufaUm * vt.fiftennt 
eum Domino* Ecco doue termina la Purificatioa.. 
della Madre, in dedicare > e confegrare à Dio il Fi- 
gliuolo. 

Signori Padri di famiglia volete perfettamente^ 
imitare la Purificationdi Maria , confecrateà Dio 
per le mani della Vergine i voftri figliuoli , che an- 
corché poi vi veniflero lupi , ella con metamorfofi 
incredibili sa cangiarli in Agnelli., come fe con S. 
Andrea Cori-ino coufegnato dalla Madre alla Ver- 
gine, partorito che l'ebbe. Conduceteli al Tempio , 
alleuatcli bene, iftillateli il timor fantodiDionon 
men colle parole, che con li fatti,infegnatclià con- 
cepir più orrore al peccato, che all'ifteflb demonio, 
dite loro ciò,che la Santa Reina Bianca ripeteua fo- 
uente al fuo figliuolo Luigi Rèdi Francia : Ti veg- 
ga io prima morto, che con vn peccato mortale- • 
Auuertite bene con chi trattano , fceglicte loro vn 
buon Ajo, migliori Maeftri, Camerate ottime; non 
Vi fiano in cafa creati # che co le loro feoftumate pa- 
role appannino quei terfi criftalli , c non contami- 
nino l'orecchie parole cattiue, negl'occhi pitture 
a i c Ì9 c > c !* c !}*? fog a d affafeinarc quelle crcaturi- 

L z ne 
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fefftone di virtù ò per nfparmio ; ò per non vcdcr- 
felo vn punto lontano da gli occhi , ò per non cre- 
dere à chi dourebbe , ò per ridarli di chi non dou- 
rebbe, non fapendp ne da fe fcieghere,nè configliar- 
fi con altri in cofa tanto importantc 5 lalcia perdere) 
rouinarii, ed infeluatichire vn figliuolo ? 

Ma perche per molto buone , che fiano le guide , 
che date à voitri figliuoli > il maggior tempo però 
Hanno con voi , e da voi apprendono piùcheda_, 
ogn altro il procedere. Voi , voi auete da eflere i Si- 
meo.ii,voi gUauetcà prendere nelle braccia (non», 
del corpo, facendoli fouerchie carezze con lor dan- 
no, di uencndo perciò impertinenti )mà nelle brac- 
cia dell'animo d'vn zelo ardente , e vigilanza ìndc- 
fefla. 

• E fopratutto non vi fate mai perdere il* rifpetto, 
che allora il caifci è difperato, nè gioua più altro ri- 
medio. 

Tomafo Moro anche quando era(forfe che)Gran 
Cancelliere d'Inghilterra ogni mattina prima^, 

d'vfcire andaua come vn puttino à baciar la mano 
à fuo Padre , e baciogliela ancora vn giorno dopò 
d'auer da quella nccuuto Vno fchiaffo in mezzo al- 
la Sala, in cui il Gran Cancelliere, affollati ili ma di 
gente daua Audienza.O che fi ritruoualìe il Padre_> 
di pefTimo vmore, ò che Iddio permettcflc quella», 
indiferctione Paterna per coronare i gran meriti 

dell', 
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dell'incomparabil figliuolo , di cui ogni Miniftrò 
dourebbe tenere il ritratto in fua Camera .Uomo 
di si incorrotta , e preda giudixia , che vn lunedi 
mattino in Tribunale chiamando caufe, gli fu rifpo- 
fto: Non efleruene alcuna, e che erano date già tut- 
te (pedi te, ed oue ciò? In Londra Città sì ampia? c_p 
si folta di popolo. E chi fusi nfpettofo figliuolo > e 
giudo MinidrO) fu pofeia Padre sì autoreuole , che 
voltata la feena della fortuna , e condennato gii à 
morte per non voler foferiuere gli empj decreti 
d'Errico Vili. > andando per dargli Tvltimo tenta- 
tiuoi figliuoli piangenti, pregandolO)Che cedeffe al 
tempo, e confentiffe ad Errico pernó lafciare i fuoi 
figliuoli in edrema miferia , non fi mode più di 
quel> che faccia vna datua, ed alla moglie,che traj 
più capace, e con più efficaci ragioni ccrcaua di 
pervaderlo, diede in faccia titolo di feiocca, fluita 
mercatrix es Aloyfia. 

E per dir tutto in vna parola vn buon Simeone 
fa vn figliuol sì fanto, che pare il figliuol della Vèr- 
gine. 

Ma direte voi come potremo giungere all'in- 
comparabili virtù di Simeone, di cui dice il Sacro 
Tedo : Homo ifie iuflus , £<r timorata* expetìans 
confolationem l frati % Spiri tus Sanftus erat ix~> 
eo, ts> refponfum accepit a Spiri tu SanBo $ non 
furum fe mortemnifì priùs uident Cbriftum Domi- 

M ni, 
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n'h venìt Spirita tn Templum . O* uomo giù. 
fto, che non riteneua appreflo di fe > ne pur vn filo 
di robba altrui fotto qualunque formalità^ e prefe- 
tto, /«//«r, chedaua più pretto àftringere , che ad 
allargare cofeienze con opinioni > che chiaman più 
benigne; ma fon più crudeli per Inflètterete fanno: 
Et timuratus. Con vn occhio al Ciclo , c non tutto 
ingolfato alla terra , e quando non ci riefean le no- 
ftre faccende in Egitto,confolarci, che ci anderanno 
bene in Ittraelc, e fe abbiamo poca confolaticne in 
terra* laureino abbondante nel Ciclo; Expefians 
confolationem IJiraeL Che abbia Iddio e lagratia. _ 
fantifìcante non di palTaggio, e quando fi coufefla> 
mi permanente: Et Spirititi Santini erat in eo , yr* 
refponJUm accepit à Spiritu Sanfto . 

Maqual fù lapropotta, che allo Spirito Santo 
egli fece > che qui fi tace > facendoli fol mentionc-» 
della rifpofta* Vditc, che littoria è belUiììma. 

Racconta Egifippo, che Simeone eflendo gioua- 
neleggeua attentamente i làgri libri: onde abbat- 
tendoli in quel luogo d'Ilaia : Ecce Virgo conci piety 

pariety e fembrandoli impoflìbile > che yna Ver- 
gine concepifse> e partoriffe con rimaner Vergine * 
pensò, che fuffe errore dello Scrittore, c'1 correlTe. 

Riuolge vnaltro giorno la Scrittura, ed eccovi 
ritruoua da mano inuifibile corretta la fua correN 
tione,e nmttio:V irgo concipietytt /*riV/jcome pri- 
~ ma 
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marftupifce; mà fenza cercar altro la feconda voi- 
ta la cancella, e corregge , e la feconda volta , fu la 
fua correzione corretta-, l'ifteflb feguì con maggior 
marauiglia la terza volta , fe non che gli fauellò lo 
Spirito Santo, dicendogli: A che impugnare tanto 
oftinatamente,òSimcone,il parto dVna Verginella 
come hà regiftrato vn Profeta sì acuto , c liacco > 
Ciò non è altrimenti imponibile come tu pcnfijmà 
ancora farà, e farà à tuoi tempi, c con cotefti òcchi 
il vedrai. j * 

Tanto baftò à Simeone per renderfi, e come d'in- 
di in pòi fol vifle con la fperanza di douer vedere 
il figliuol della Vergine, cosi dopò dauerlo vedu- 
to, e (dettamente abbracciato>morì come vn Cigno 
cantando quel bel Madrigale : AT une dimitiis De- 
mine fèruum tuum in pace . Non mi refta più d 
vigere , non reftandomi più che vedere : N une di- 
mittis e^c. s e fatta già lagninone ; fi termini la— 
fauola di quefta vita: Nunc dimittih quia viderut 
acuii mei /aiutare tuum. Quefto bel volto è il defi* 
dcrato da tutte le genti,e lo fpettacolo apparecchia- 
to à tutto il Mondo; chi è ftato il primo à vedere, 
dialuogoà gli altri, e fi parta : Quod parajli antt_» 
faciem omnium populorum^lumen ad reutlationem 
gemium. Tu fblo fei quel lame, che difinganni la— 
gente delle vanità di quefta vita , e la tiri nell'eter- 
nità della gloria. Io chchò auuto fortuna di abbat- 

M a termi 
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termi in si bella piantarla ancora il primo ad arieg- 
giarne li frutti, e iìa quello il primo, c lVltimo boc- 
cone faporolìlTimo alleggiato in quella Valle di 
Mirra, ed allìntio : 6c in tal dire guftò la morte ba- 
ciando la vita , morendo meglio di Moisc: in o/culo 
Domini) primo Martire d'amore nella legge di gra- 

Z1A_j • 

Vedete, Signori mici , quanto fruttò a Simeone— 
far fi familiare la. Sagra Scritturaci legger libri Spi- 
rituali: chi tiene fra le mani il libro Diuino fcritto , 
vi terrà ancora il Verbo incarnato . L'altro fonre_, 
della felicità del Santo huornofù incontrarli nella— 
Vergine, benché conanimo di contradirlc: fc chi in- 
ciampa in Maria, pur vi truoua il teforo 5 chi conti- 1 , 
nuan lente vi caua > penfi che ci abbia à trouarc ì Svi, 
dunque,miei Signori, cófecriamoci con tutto il cuo-, 
re à Maria; E mentre Simeone tiene tra le braccia il 
figliuolo, proftriamoci noia pie della Madre, e di- 
ciamole: Come vi fè gran torto Simeone con penfa- 
re , che Voi non poteuate rimaner Vergine conce- 
pendo vn Dio , cosi io vi farci altresì gran torto in_-» 
penlàre che voi non potete concepire me peccatore 
impuriffimo fenza oltraggio della voftra fomma 
purezza . Concepite, Madre puriiTima, dentro il fe- 
no della voftra Mifericordia vn peccatore indegno, 
e rigeneratelo àCrifto. La voftra gran purità non 
folo non ci hà da efser oftacoloà sì indegno concet- 
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to, ma' ftimolo; e vi fouucnga , che nonfarefte itata 
sì pura , fe non in riguardo di doucr efler Madre di 
Dio , nè Madre di Dio fe non per folleuamcnto de' 

peccatori: y -C\ \ *ì 

Non abborres peccatore?, 
Sine quibus nunquam fores 
Tanto digna filio • 
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Pofìquam impUti font dies purgationis AfarUj e te. 

Luci. 



Ioè à dire,fcorfa vna quarante- 
na in cui saftenne d'entrare nel 
Tempio per ofleruare l'Inter- 
detto fulminato da Moisè ad 
ogni parturiente in pena deli' 
immondezze contratte nel có- 
cepirc, e nel parto. Onde colei 
che fù più Vergine nel parto , e dopò d aucr parto- 
rito di quel che prima era ftata, qual'è l'aurora , che 
s'indora Tempre in partorire il Sole , venendo come 
impura à purificarli nel Tempio, fiami lecito dire % 
che la gran Madre di Dio, chi'l crederebbe? oggi an- 



cor 
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cor cfla fa le lue mafeherate, come oggi Tuoi farle 
il monefo: e piaceiìe al Cielo , che ciò ruffe con quel 
feguito, con quel concorfo * con quel plaulo, che», 
hanno le fciapitilfime mafeherate del Mondo. E 
pur che hi che fare quella fagra mafeherata con_. 
quelle profane, la cui lode tutta fi reilringeà men- 
tir l'altrui perfonaggio , diffimulando il proprio > 
comparendo inpublico per cagiondefempioil no* 
bile da contadino, l'idiota da dotto , e l'huomo da 
donna? Siafi però ingegnofo nelle fue follie il fecolo 
non mai se veduto , nè fi può vedere, che vn com- 
parila infieme da Gigante, e da Nano, da Atlante, 
Monte, che conia fua cima par che tocchi le Stelle» 
c da umil vallata, che par che sabbafli all'inferno, 
da Sole raggiante ad vn medeiìmo tempo tanto in- 
gombro da macchie, e da dcnfiiTìmc tenebre, che»* 
non fi pofla dif cernere , fc egli e il fonte della luce , 
ò la fucina, doue fi fondono l'ombre. Ciò, che tutto 
fi vede oggi, e s ammira da chi hà occhi criftiani> e 
purgati nella purification di Maria* 

Agitaffi vn& volta in Atene (Madre vn tempo 
delle più polite lettere^ delie più profonde feieme, 
ora Contado ignobile dell'incolta , ed ignorante». 
Attica) vna queftionc, che parca implicatoria > e di 
termini ripugnati; qual fi poterle dire,efler ò inCio* 
lo,òinterra,ònel mare, ò negl'abili! quella co(à,c ho 
furie infieme la più grande, eia più piccola , la rnaf. 
fima, e la minima. Chi 
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Chi à sì diffidi quelito diiic eflfer rocchio, la cui 
pupilla , che come non maggiore d'vn graftello di 
lenapa, quod minimum quidem efi omnibus femi- 
nil/uS) dà in fe ricetto alle fpecie di quanto lampeg- 
gia ne' Cicli, ride ne' prati, guizza,c sfrizza nel ma- 
re, rapprci entando quanto gli fi para d'au antiuome 
vn terfo fpecchio ad vna tela colorita non però con 
morta pittura, ma viua,cviuacc. 

Altri itele ciò, e con maggior ragione all'intel- 
letto, e volontà, che efsendo sì piccoli , che non vi fi 
può diftingucr vna minima particella , che non folo 
li ftendeà tutto il creato vilìbilc, mi ancora alle-, 
ibftanzc attratte , ed incorporee, e non (blamente à 
tutto il fatto, e fattibile, ma ancora all'imponìbile > 
chimerizzandofi , e fingendoli cofe,chc non potran- 
no mai cfsere . Penfieri venflimi , ma però balli: 
folleuiamoli quefta mattina , e ci verrà fatto il ve- 
dere in tutto l'Erario della Diuina Onnipotenza la 
cola la più grande, e la più piccola , la maflìma)e la 
minima nella Purificatione di Maria. 

La maggiorc,c più grande comprefiui ancora gli 
Angioli , e fe ve altro che poiTa farli di meglio tra 
tutte l'opere di Dio , c Maria minore folamente di 
lui, non potendone far maggiore, ò fi confideri 
nellefìcr fuo naturale, ò ncll'ordin fopranat tirale, ò 
nella bellezza del corpo , ò nell'eccellenza dell'ani- 
ma, òncii'cminenza di quallilia virtù , ò ne' tefori • 

J di 
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cHTantlt^Snfeir^ro di grafia, e di gloria, ò néU 
eongitintionectfnDio,che è la maggiorale fi polìfa 
p :niarc, coinè è Rutilo , che corre tra Madre , e Fi* 
glio, da cui tutte l'altre congiontioni, e Gradi han- 
no l'origine, v ; 1 - 'ì • v - : 1 

Quefta certi filma, ed indubitata verità fu cliiufa 
dal Serafico Dottore S-Bonauent. in quelle pocheJ 
parole: Ai aiorem mundum pottfi facete Deus, ma- 
hrem Terrari) maius Coelum , maiorem.MatremJ 

faiert nm fotefli - <; • » 
- Ciò quanto cuidentemence dimoilra* chela Verf 
gine fia la maggior cofa , che pofla penfarfiv tanto 
par, che renda imponibile, che ella nonfoUrnente^ 
flSFIaf iò pkciota, ma chenè pute fecondoiqiialun; 
qù-ifpettione poffa compartitale. ' ( i ivj ,; \ 
* E chi potrà mai efaurire tanto l'Oceano , che fe^f 
non è più mare maggiore, non rimanga mediterra? 
neo? Ma ciò che non sà far la natura , e l'arte $ può 
con molta aggeuolexza operare la.Gratia. 

E non entro io già in altre mafeherate , che fece 
la Vergine di Madre del Monarca , e Spofad'vn Fa- 
bro, di Reina degli Angioli, e Sema degli uomini \ 
sì perche quelle ne fon mafeherate della prefentc- 
giornata della Purificatone ; sì perche quefta e di 
tutte l'altre incomparabilmente più ammirabile^..' 
Nell'altre fi pofe in dolio vnhabito vile sì , ma net- 
to, qui fi veftì tutta da capo à piedi dvn abito 
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lordiflimo di peccatrice, chetale eraftimatada^ 
chiunque non la pea il mi itero, come per riuelazicn 
nc il fapeano S.Giufeppe, il buon vecchio Simeone, 
ed Anna Profeterà. Or qui si, che per inghiottire^ 
qucfto boccone ebbe bifogno la Vergine di far tutti 
i sforzi della (uà vmiltà profondifTìma • Fra la pu- 
liilìma Donzella si gclofa della fua Verginità , che 

la ueile ancorai perdere pei c i lcr MadrcdiDio* 
aurebbe renunciato d'efìerlo , ne aurebbe accettato 
sì gran beneficio con tal penfione:che perciò à quel- 
la propolta della Maternità di Dio fattale dall'An- 
gelo, perturbata riipofe: G)w*modo fiet iftud , quo- 
niam Virum non cogno/co ì e lolamente s'arrefe 
quandq gli dille l'Angelo, che non aurebbe conce- 
pito per via umana, ma per opra dello Spirito San- 
to: N e tirneas Maria : Spiri tus Santtus Juperueniet 
m*i & virtus AltiJJimi obumbrabit ubi i fotto la 
cui ombra il giglio della tua Verginità non fola- 
mente conferuaraffi illcfo fenza nè,stiorai fi,nè ofeu- 
rarfi , nè appaffidì -, ma ancora acquifterà nuouo 
candore, e fplendorc , e come farai ammirabil Ma- 
dre, rimarrai ammirabile Vergine. 

A veiiir d' vn panno ordinario s' indurrà per 
qualche fine ogni gran Signore . Comparire in pu- 
blicocon volto tinto bruttamente d'inchioftro, e di 
fpazzatura di camino, non lo tolererà nè pur vrr mi- 
nuto Cittadino, nè pure vn Artiila onorato.Penfc- 

-. te 



te voi, che eccedo d'vruiltà in Maria fq venire à pu- 
rificar fi v d'onde ognVn pbteua dedurre * che Hla_* 
non fuflc Vergine * ne dente dall'original peccato , 
ma ancora foflc macchiata d'akri attuali peo 

citi • » 

San Bernardo, che fece vna notomia di quefto 
Miiterio, ofleruò certe Occulte battute d'arterie, e 
mouimcnti in Maria, epalefandoli al Mondo ico- 
pi ì nuoue lontananze, dicendo: Putas non poterti 
animus Ftrginis commoueri , ac dietro curmibi 
*vpus ejt Purificatio ? Pcnfi forfè che la Vergine s'in- 
ghiottì fana quefta pillola, fonia fentirne Tamaro, c 
che non le vennero penficri , e fondate ragioni in», 
contrario ? Cur abftineam ab ingreffu Templi , cu- 
ias vterus mfeiens 'virum faflus e/i Templum* 
Spiritus Santti ? nibil in hoc partu impurumfuit , 
nibil purgandum ; nimirum cum pro/es ifia fons 
puritatis jìt > et purgationem venit facere delitto- 
rum . Sarebbe bella , che fufsi tenuta alla legge di 
Moféè , 'io che fono immediatamente foggetta al 
Sommo Pontefice Cri&o Giesù, efente da ogni a 1 tra 
giurifdifcione infèriorefChe foggiaccia all'Interdet- 
to del Tempio materiale colei , che e Tempio viuo 
dello Spirito Santo? Trouercte più facilmente mac- 
chie nel Sole, che nel mio Parto, che come vn fonte 
è vfeito dal mio feno per lauare ogni macchia . Ri- 
trouerafsi forfè liquore , in cui fi laui le mani l'ac- 
v Ni. qua> 



Digitized by Google 



IO ° Sermone Settimo 

qua, che ogni cofa Iaua, c purifica/ ... 

NèVaccpietarono quèit. penficrifin tanro,che^ 
vn nuouo ragg.o diil.pandoh, le dille nel cuore ; 
Stata y,rgo t ere non babes caufam , nec tibi opus 
tjt punficatwne. Sed »umqmd filio tuo opus , (rat 
y^'fion,ìhftoignur imer muliermaLua^ 
vnaearum- filius tuus fic eft iuLmtro 
fuerorum. Scm.o figlio riecue la Circonciiionc, cH* 
c carattere d, peccatore , ed ,o auro difficoltà à pu-' 
nficar mi? Quel ofù intaglio, ed nnprcllione prò-' 
fonda .ncauata i fcalpeUo, e la mu è fatta ad v Lu 
leggiera botta di tinta. 

Ed ecco aperto vn'altro sfondato , e d'vn Com- 
pagno a Maria nella Sacra mafeherata , e delia <-ran 
ragione, che ci la n'ebbe per far compagnia al fuo 
fighuo o, c dell'Inulto, che quello le nè fece. Ond* 
JUa a eh. iene mcrauiglia rifponde oc'Cantici/Vo- 
lite mtrari quod nigrajim, quia decolorami me So/.' 

alcun d i uotogelofo della ìdu purciza, vedendo- 
mi ltamane venire al Tempio a purificarmi con vna 
malchcra,che mi rapprefenta l'Enopefla Molaica, 
non le ne marauigli, e deponga ogni follecitudinc, 
perche copanfeo così per far liurea al mio figliuolo: 
èl»*'. cumpeccatum non fteerit , prò nobis fxcìm efi 
peccatum. Non vi marauigliatc dunque, ? W 
Jim-, quia decolorami me So/ (glofa il non men dot- 
torile pio Luigi da Pontc)^// prtcejftt exemplum 
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infitto meo ì e lo tolfe da Bernardo non erubuit n& 
gredinem, quam nouit> W pr&ctflìfi inSponfò , et 
mdtt pr<eceffifse in fitto . Ch e à punto quei che di- 
cono i ftlofofi , che negl'Etiopi la negrezza nafcc 
dalla tròppo vicinanza del Sole: N olite mirar i quoà 
nigra firn, quia decoloratiti me Sol . Negrezza pe- 
rò, che (maffimamente in tali circoftanze) nondif- 
dicc. od toglie bellezza . Onde foggiunge: N igr*~ 
fuwh [ti formo/a, negra a, ma però bella. Purifica- 
ta sb ma p arifcrai* «> e purificante la purità medefi- 
vi\iiUigt*firn>>fid formofa«xm vn& malcheraj 
d'Etiepetfa sì , ma da cui.tralucc vn nonsò che di 
diuinoc Nigr* [um, [ed formo fa > nera sì , ma tale , 
che ogn vno in rimirarmi folarnentc s'imbianca , e 
conolcc, che il nero è pofticcicr, e la pelle è di perle 
{temperate col color natio*e bellici mo,comdà pun- 
to nelle mafeherate profane il Principe,benche com- 
parirai da villano, collana però , e portamento no- 
bile, dà vha mentita alle^ucTnentkefpoglie v la do- 
ue il Villano, caricatelo pure quanto volete d oro e 
broccati, non lafcia di moilrare deflere quel rozzo 
che egli è*, che lbmeggia non vette oro , non è Pa* / 
drone,ma facchino di ricchi adobbi,e che quel brocr 
cato è valdrappa non Clamide. 

Chiunque aura ^ata vnafola fu per hciale oc dila- 
ta à quelli due gran prodigj d'humiltà di Ci irto 
prooncifo, eMana purificata , al ficuro rimarrà at- 
tonito* 
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tonico, ed eftatico; ma non confumi in quelli tutta 
la marauiglia , c ne riferbi la maggior parte à cofe 
maggiori . E maggiori di quelli potranno trouacfì 
lenza vaneggiare , fìngendoli alcuno due altri 
perfonaggi maggiori diChrifto , e Maria K)gg<*- 
ttone, che farebbe infoi ubile , fe fi parlaffe nel me- 
defimo ordine; ma perche fecondo il Filofofo con- 
trariar um eademtfi di/ùplina^m^ov marauiglia 
&ra(dice Bernardo) il vedere che smYuperbifca vn_ 
huomoyilifsimo,cd indegnifeimo peccatore, che 
vedere si grande vmiliaxionc nel figliuolo, e Madre 
di Dio, e doue quelli tanto s abballano , lbi ìnfte- 
turvermiculus>et tnttirnefeat. Troppo gran motiui 
hà d Vmiliarfi fino all'annientamento ogni uomo, e 
molto più vn peccatore ; ma quando ben cefl'affero 
tutte l'altre ragioni , non battano oggi ad umiliare 
ogni fuperbo gli effempi rarifsimi di Crifto , e Ma- 
ria.,? 

Vmilifsima Signora,oggi non vi preghiamo co* 
me Madre di Mi(cricordia,che abbiate compafsione 
di noi, ma come Reina dellVmiltà , che con quella 
curiate lanoitra troppo incancherita fupcrbia . Fi- 
gliuol di Dio circoncifo, Madrepurifsima purifica- 
ta, non vi vuol meno, che il vofèro fommo merito 
in sìeftrcmc umiliazioni à difsiparc la vaniti, il gó 
éo,e torbido della noftra deplorabil fuperbia. OJfe- 
riccie oggi all'JE^^^fioP^rejaffinche à riguardo di |2 
- i " gran 
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gran Perfonaggi tanto umiliati, illumini , rifchiari, 
conucrta,ed ammacchi la crcftadel noftro vilifsimo 
niente, che di fe tanto prefume, ed altro non medi- 
ta, c cerca che efaltazioni, preemincnze,cd onori. 

E"p;r verità fe tal preghiera è Tempre vtile, ora-, 
è ancora preciiamente neceflaria, etfendo tanto cre- 
fciuta la fuperbia, l'alterigia, e'1 fallo, che fefi ri- 
partillcro à ciafcun fecolo i Vitij , à quefto noftro 
quadrerebbe il titolo di Superbo , non ritrouandoiì 
ceto,e claftc,che non afpiri à maggioranza, & à far- 
li Nicchia maggiore^ e come vn onda caccia l'altra, 
co$ì ogni lhto all'altro s'accaualla,con quefto fol di 
vario, che dell'onde, Tvnacuopre l'altra., ma negli 
auanzamenti dell'umana fuperbia , non fai bendi- 
feernere, fe la continua mutationc de ftati nafea* o 
perche il Supcriore tempre più fi folleua, ò vero 
perche cominci la leua dall'infimo, che prefo il luo- 
go di chi gli ftaua à Caualiere , quefto per neceflità 
poggi più in alto^c fii appunto l'origine delle ruine 
deplorabili della Romana Republica, chefodifsima 
à tutte l'altre fcofle,à queftalì refecome ben'offer- 
uò il Poeta, che non trouò dell' eftenr.inio di sì 
ben fondata Republica altra ragione > cteftuella ; 
Caefar ft non firn ùmtnm^ 
Pompeiufifue parem* - . *■ * 

A tanto fcombuflolamento del mondo » Umilif- 
fima Signora, con l'umiltà eferciuta nella Purifica- 
tone, 
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rione degnateci foccorfcre p$ r i meriti dfci^ftfi 
CirconcifoFigii4ok>jCOttlia,cQ^fafà. An*cn. 
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SERMONE OTTAVO 

DELLA PVRIFICATIONE. 

Detto nella Venerabile Congregatone de Preti nel 
• - Collegio Napolitano , facendoli qui in tal Dì 
c - : la Rinouat ione di Spirito . 

• . r • • • é 

*•••%•*>- • • \ * • 

Poftquam impUtìfmt dies purgationis Maria, etcì 

Lue. 2. > 




j;ON fenia gran miftero quella 
fagra adunanza flos Unitici 
germini* , fra tante (blenni tà 
della Vergine, prende à cele- 
brare quella della Purificatio- 
ne puri (lima di Maria 5 cagion 
(ufficiente farebbe il vcdere_,, 
che il buon Vecchio S. Simeone con.Criflo nelle., 
mani> e con in bocca quel bel mottetto : Nunc di* 

O tnittis* 
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mi tris y è vna viua figura del Sacerdote Vangclico , 
clic hauendo le mani > piilide animata di Crifto 
dourebbe altresì hauer Tempre fra la bocca quell'in- 
focata giaculatoriadi Paulo: Cupio dìffolui Badan- 
te cagione altresì difolennizar quello giorno, fa- 
rebbe la memoria , che in elfo fi fa d'Anna profètek 
fa j che non difiedebat de tempio & oratiombus in- ' 
tenta y con quella indefelTa afllrtenza*. &infatigabi- 
lità neiroratione,e digiuni, iniegna A gli Ecclefiafti- 
ci qual debba eflcre la loro ftanza > quali le lor lau- 
tezze, òV impieghi. 

Quell'aggregato poi di fimtioniEcdcfialìicheJ, 
offerir primitie , e ricomprare Tofrer te, qucll'incon- 
tro felice con Crifto, e diuoto accompagnamento 
con cerei) quel moftraflo al Popolo , c predicarlo, e 
profetizar la fua paflìone 5 e tujto quell'aggregato 
di funtioni Ecclefiaftiche , è altro forfè , che .vn Ri- 
tuale de Sacerdoti ? Tutti quefti , noi niego, fono 
motiui fufficicnti per celebrar quello fantifTìmo 
giorno : mà vedendo , che il fuo primario titoIo> è 
Purificatione* c*l v olirò principal impiego in eflb > 
Rinouatione di Spirito, m'accorgo ? che voidoucn- 
do hoggi purificarui,e volendo accompagnarui con 
voftri pari, nè ritrouando altri, che Maria vguale», 
all'altezza del grado Sacerdotale , nèquefta inai in 
habitodi penitente fuorché oggi, con lauta luper- 
bia in quella penitenzial funtione vi fccglietc per 

Cohi« 




Della Purificatone . 1 07 

Compagna Maria} fdegnando ogn altra compagnia 
men nobile • Onde io come lodo il penficro, Se ap- 
•pruouo l'animofo difegno,cosi£bn in obligo di mo- 
, ftrarui gli andamenti dell' vna, acciò l'altra non fàc- 
cia diflonanza,cnon fi vegga quella moftruofà cop- 
pia d'Ezcchielc>deir Aquila aggiogata al bue» onde 
ce ne (gridi l'Apoftolo efclamando: Qua conuentio 
ludi ad tenebrasi Audi te me ergo* Dirouui Santifli : 
mi Padri con Ambrogio: Et fi dignumducitisySan* 
Biffimi FratresyAudtte me fiirpshuitica, GermetL* 
Sacerdotale, propago fanilificatay Duca >Re{lzres 
grigi Cbriftij Audite me, rogantem pari ter > £5° 
nientem , fy honorem Sacerdotalem demonflrart^ 
l'oUniiy'vtcu honoris tobis prarogatiuamoflremus, 
merita tt 'ia congrua requiramu*. Dilsi , che appruo- 
uaua,c di nuouo appruouo il voftro penfìcro,giàche 
fete in abito di penitente, di r fton volcrui vedere al- 
tri à fianchi , che Maria . E chi altri vi poteua far 
compagnia fcnxa pregiuditio del voftro altiffimo 
grado? i Regi nò) che i tor diademi fi ftimanoho- 
norati fruendo di foprauefta alle voftre mitre . Si 
regum fulgori compares^ principum diademati^ 
longe erit inftrius > <juam fi plumbi metallum ad 
auri fulgorcm ccmpares-diiìc il Padre S.Ambrogio. 
Anzi Crifoftomo più rigorofo man tenitore del gra- 
do Sacerdotale fdegna d 'accompagnami con più fu- 
premi, &: ardenti fcraiìni, e gli tiene à dietro in pa- 

O 2 rago ; 
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lagóne del Sacerdatio: e ne rende \x. cagione,: Cui 

cnim Angelorù alienando dixit hnus ? <^uodcunq\ 
folueris Juptr ttrram &c. Licitilo dunque il faorc_, 
della natura umana, 6c angelica > altro compagno 
non relb da prenderui, che Maria:Et o iìa per la po- 
terti iopi a il corpo reale di Cnfto , ò per altre mol- 
tillìme prorogati ue,come correrebbe sbrigato il pa- 
f ragone , fe non mi chiamale a le la rinouatione 
Voitra , e Purificatione Ji Maria, che fon proprie di 
quello giorno; che coprendo, e velando l'altezza^ 
del grado, e la bellezza di quelli due volti, fcuopre 
fol qualche neo, ma nco, che ancor cflb da gratin? 
Non pollo però alla sfuggita ( come di Maria dille 
S.Germano, nul ti confa tur gratta^ nifi per ti P trgo 
SancliJJima)no\\ domandare à voi ò Sacerdoti; elee 
forfè vn minuto di gratie da banchi inefauib della 
diuina beheficenza,fiiorchc per le voftrc mani tefo- 
riere néiramminiftratione di tanti Sagramcntinoa 
paflì?E fc di fe ftefTa dille la Vergine , che Iddio ia_* 
arricchirla quali (tracco l'onnipotenza del fuo brac- 
cio , fccit potentiam in bracino fuo \ di voi 
dice l'Apoftolo: per impofittonem manuum{c\zm- 
dofi vn Sacerdote) quali ambe le braccia s aitati- 
ghino, non eflendo opra ò'vn iolo, come lcriilc 
il dottifsrmo Vcga, dicendo: 6)uod indurii Faulus 
I .Tira. 1 4. Vbi docet fieri Sacerdotium per impojh 
tionttn manuum, quo ofitndatur dtgnitas Sacerdo* 
4is\ prò cuna fabrica bir;is bracbijs^ac duplici m*m{ 

et 
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if quàjì integro impulju tota Deitas omnem cbna» 
tum admouijffìti n/t nullum nobiltus Sacerdoti um 
in pw*o borni ne ejjictre ta/eret* Accompagnatcu 
dunquc,Padri miei,oggi nella voihaPunhcatione^, 
con Miriam ne dubita te,che Ella abbia à rifiutar la_ 
compagnia, v e^fol qualche pericolo di contefa di 
precedenza pailiua, che l'umihflì ma Signora tenen- 
doli» fuperiorinel grado vorrà ceder la deltra: ne_ 
mancheranno alla fua ingegnosi umiltà motiui da 
fondare ii fuoi abbaflaméti,có dire>fe vna fola tolta 
aiier generato Crifto^a voi potetetante volte prò* 
durlo, q uante &nò nelle fpighe granelli, e che, fe U 
fuo purilTtmó lino fu aceruus tritic'h vna fola volta 
n'vfci la fortunata ractolta , là doue voi fcte quella 
folieiffima btauir inftìtoris , che: hà per impiego di 
continuamente condurre la Sagrofanta panatica^: 
Portans ptmmfuum. 

Or sù in compagnia della Vergine bifogna at- 
tendere alla; Puri fieat ione, come £11 a purificoflì> e_, 
prender per la coltra rinouatione di fpirito quefta^ 
idea. Ve differenza frà rinouatione, e rinouatione» 
La vefte Vecchia, che lafcia il Prencipe 1 quando di 
miono paludamento fi veftc>ferue diverte nuttiale 
advn priuatO) benché nobile > e d'alto lignaggio j e 
L'acqua, che laua il volto profumato dvn Princi-» 
pe s'accoglie in ampolle da Creati per acqua d'odo- 
re. Ecco Padri miei il cafo: eli mancamenti 1 q l'ini- 
1 per- 
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pcrfettionijche piange vn penitente Sacerdote > de* 
uono eflcril fommo della perfezione d'vnleeolare, 
c quei Treni, che contro fe fcriuc, accuiandofcnew 
amaramente > quando fi rinuoua vn Ecclcfiafìico , 
dourebbero poter feruirc di procedo di canonizatior 
ne ad vn Laico . «Quelle inuolontaric cuagationidi 
mente nelle lunghe orationi ; quella non fomma ri- 
ucrenza anche citeriore nel recitare lì diuini offici j> 
non imitando il Santo Cardinal Boromco, che an- 
che la lettione de libri fagri faccua col finocchio a 
terra : Quel torcer > chefà qualche volta l intentio- 
i\z:Jìcut <virgul*fumi à qualche fottìo, evaura^ 
d'umano rifpetto, benché ind rizzata dal principio à 
frittura à DiorL'accorgerfi d'auer fenfo con gual- 
che rilcntimento, che fcappafuora, benché fenza_ 
licenza del libero arbitrio: Quefte fon le colpe che 
piange vn buon Sacerdote, ma colpe, che vdite daj 
vn Secolare il faccian ftupire, e gl'ingenfcano lenii 
di fantirà, e perfettione. Si tofaua All'alone > e fi to- 
làuanoneirilteflb tempo gli altri fratelli, ma i Ca- 
pelli di quefti erano fpazzatura de piedi; e li Capel- 
li d'AiTaloiie eran accolti dalle Donzelle Ebree per 
ornamento del lor Capo, quando comparir dotieua 
più vago,c pompofoje fi compcrauano à pefo d oro> 
Ih'mandofi fortunata colei, che all'altre li preformai 
Ioconfeflb > che vdendo la Confellione di qualche 
buon Sacerdote degno figliuolo di quella riucritif- 



Della Purificatone. ili 
fima Adunanza 5 ammiro la fottigletz* di fard ri- 
trouar reo,doue per niun verfo è colpeuole: Ammi* 
ro quella sì copiosa luce del Cielo, che gli fa diftin- 
guerc per rraui quelli, che non (blamente , non fon 
peli, mà ne pure lanugine. A punto come certi Mi- 
crofeopj vi fan vedere peli nella gamba d Vna mo- 
fca, che tutta intiera appena fi vede da chi abbia_, 
ottima vifta . Tali erano i Capelli d'Ailalone , che 
gli recauan tanto trauaglio, e pefo, che gli conue- 
niua sbrigarfene col tofarfi : Tondebatur , qui : a gra~ 
uabat èum Ccefaries. E fu (Te in piacer di Dio , che 
grauaflcro, e fullcr di tanto pefo in certe cautenatc 
cofeienze, facrilegj cnormiifimi ? quanto fon traua- 
gliati i buoni Sacerdoti da cofe 3 che elfi chiamane 
peccati grauifsimi ; efsendo però tali , che non tro- 
uandofi nome adatto da porgli , ora chiaman man- 
camenti, ora difetti, ora f urrettioni; e tal ha da clìer 
la gramaglia di chi va à purificarli con Maria , e to- 
narti con Aflalone.Si totano gli Agnelli, e fi tofano 
parimente le Capre} ma quelcheli fpoglia l'Agnel- 
lo hà da fcruirc per veitimentodePrcncipi,e quello 
che cade alle Capre lì fprezza, c forfè per quello 
ifteflo lo Spirito Santo ne Cantici in perfona della „ 
Spola clortaua il Sacerdote à coniìderare nelle Car 
pre,animali immondizia vita de fecolari per far coi^ 
cetto dell' altezza del lor grado , e quanto deue la 
lorvita follcuaifi fopra lì coitumi del popolo: Si 

igno- 
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ignoras te>> ahi poft *vefligia. gregumtuomfHipaJcd^ 
b.tdos tuoi . Vedrete vna mandra di Capre ardita 
rampicarfi fra balfe, e dirupi, fra fterpi, e bronchi|C 
pafeerfi ficuramente doue vn agnellino \ fe vi fi ve- 
dette ligato , pur temerebbe di precipitio : In altU 
grexifte pafcitur 9 audaxin monte^rbi alijs precipi- 
ti^ ibi Caprisnullum periculum\ ibi alijs pericu- 
lum> ibi gregis buius alimcntum , ibi ci bus dulcior, 
ibijrucluseleclior: Qua te opcrationi tiene per buo- 
ne, virtuofe , e fante il fccolarc , à cui in penfarui 
folo il buon Sacerdote fi raccapriccia? Intenda il Sa- 
cerdote , che ha per officio di feguitarc l'Agnello 
immacolato quocuncjue ierir, non camini per le vie 
del mondo, non habbia coftumi fecolarcfchi , ben- 
ché per altro buoni per tale ftato, non fi lafci lufn> 
gare dalla pace di cofcienza,che quelli hanno nelle 
loro cure mondane, contenti di non offender Dio 
grauemente } non fappia la' differenza fra'l pecca- 
to mortale, e veniale, fra la colpa , e l'impeifcttio- 
ne, che per infegnarla ad altri; non già per prati- 
carla^/ ibifitfacerdotis periculum^bi Capris nul- 
lum periculum. Pofìquam impltti funt dics purga- 
tionis Mari<£\ è più puro il fuo puerperio, che la pu- 
rità delle Vergini: fi fembiantc di Penitente , Òc è 
Idea di Santità. 

Corre voce, che ella vada à purgarfi , ma va sui 
purgare la Purificatione medefima : Poflquam imr. 

pleti 
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pletifunt dìcs purgationis Mariti e dopò clic c cò- 
pito il femeftrc della rinouatione de Sacerdoti non 
sìia da far conto> che ringiouenifee vna vecchiai u 
decrepita, che s'imbionda vna canutezza ; e che li 
rilarcifcanofquarci deformi, mà , che s'imbruni fee 
Toro^fi toglie qualche pelo ; & il drappo , non per- 
che fia fcarico, ma acciòchc più riluca > di nuoua— 
grana fi tinge.Sirinuouala purità angelica ; il culto 
di Dio efiutiflìmo; il zelo delle Anime ; vna tcnc- 
riflìma diuotione alla Santiffima Vergine; vna cf- 
quifita offeruanza di regole; e tutte l'altre virtù Sa- 
cerdotali, non perche abbian patito diminutione,ò 
fian deteriorate; ma perche, eflendo virtù limitatele 
finite, poflon fempre più crefeere. 

Ccrcan i Teologi le fufle in Crifto Gicsù, e nella 
fua SantilTìma Madre l'habito di Penitenza , tale 
quale e appunto in noi altri; e dicon di sì ; e ciò per- 
che nonaflegnano per motiuo, & oggetto formale— 
della penitenza la detefìatione delle colpe proprie, 
eflendo cola chiara>che quefte non potean detcltar- 
lc> elìendone incapaci Tvno per natura» l'altra per 
gratta* Non intendo però,chc fi voglia dire qualch' 
vno mentre dicc,chc deteftauano peccata pojjibilia^ 
perche deproprj non fi può intendere, elìendone 
incapaci, come pur ora fi dille , fe parlan de pcccat i 
altrui, perche rcitringerli fedamente à poifibili? po- 
tendofi la Vergine dal fomrno amore, chepprtaua-. 

P à 



,i 14 Sermone Ottauo 

d Dio muoucrfi ad abominare non folo le colpe poO» 
fibili, ma ancora, e molto più gli oltraggi prefentt, 
c già fatti < Intendo però ciò bene del Sacerdote > il 
motiuo principale della cui penitenza dourebbe ef- 
fere il deteftare peccata pojjtbilia, , dourebbe piange- 
re, che polla pcccarcrPianga il Popolo lecolpe com- 
mcllc, pianga li peccati prefenti • Al Sacerdote , che 
deuecilere Sarj{ìi4S->wnocenS) impollutus figregatia 
a pucuoribus , caui continue lagrime quello folo 
pcniinv.Io poflb peccare . Dunque può peccare va 
Sacerdote ? si . Materia in vero da piangere . Dun- 
que io i che pollo in altri produrre tefori di gratia s 
pollo perder quel picco! minuto che ne poffeggo? 
Io che fono Itato elettiti ex millibus nella Chicli 
militante puòcrTcre che abbia ad clTer perpetuo fo- 
rafeito della trionfante ì Io Compagno di Giesìi in 
vita,può effenche fia fchiauodclDiauolonell'cter-. 
nità; Io chiamato à vita Apoftolica> puoi eflere,che 
diuenga vn* Apoitata? lolcelto à chiuder pefei nel- 
la rete di Crifto,può eflcr, che come Delfino ne ftia; 
da fuora doppo d'auerui introdotto altri? Io che 
porto nella fronte il nome di Oicsù come corona* 
può efler, che porti nel pie de gli aftetti la catena di 
lchiauitudine à Belial • 

Dunque io, che poflb ligarc, e feiorre ciochc mi 
piace nel Ciclo, e vincolare à mio piacere l'altrui 
predeftinationc nell'Empireo, non hò nella mia al- 
cun 
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cun vincolo; fiche può volar ad vn fofRo nell'aria l 
lo , che poflb fare sloggiare leggioni intiere de De- 
monj da Corpi oflcflì ; ho l'anima , che può dar 
nelle lor mani ? Io , che con l'ombre delle mie ma- 
ni pòflo porre in fuga le malatic > tion pollo tenere 
tanto ftretta in pugno la gratia , che non poffa ò 
fuolazzare, òfcappareinmodo, che non mai più 
faccia ritorno ? Io , che con dominio defpotico co- 
mando il Figliuol di Dio; e dico buic> *veni> & ve- 
nti) pofso portare al collo il ferro di fchiauitudine 
à Satanafso t 

Materia , torno à dire , quella di pianto , è ve- 
rissimo da vn canto ; ma dall'altro d' eftremo con- 
tento , e di giubilo > douendoci confolare l'cfscr in 
porto tale, che anche 1 efser defettibile , è gran di- 
fetto ; e ci deue accorare , pofto che fiamo~n tanta 
altezza, il poterne cadere.Piangan dunque gli altri, 
perche pcccano;piangiam noi,perche pofsiamo pec- 
care E fu fottìi pensamento , e tenerifsimo affetto 
di quella sata,& illuminata méte di Filippo Abbate, 
quel che nella Biblioteca de Padri antichi fi legge 
lib.de continenti* Clericorum,(e quel che difsc della 
continenza, virtù negli Ecclefialtici più fonora sì, 
ma delle minori di quelle, di cui flato sì alto , deue 
efser ornato, fi deue intendere molto più dell'altre 
virtù più riguardeuoli):TVew/J exbibeat cotmerfo- 
tio Sacerdotum , quajì fine fexu Jit : dètefteturqn^ 

P % GA~:l 
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Ljuod pojjìh non quod a gal* 

L'illcifo forfè volle dir S« Ambrogio con quella 
bcllilfima dilhntione: Ex duobus igi tur confi Ai 
Uccle/ì*) o>/ aut peccare ncfctJt>Jiut peccare de fìnati 
il primo e de Sacerdoti Capi della Chiefa \ il fecon- 
do de Laici, che fono le membra men nobili. 

Non hi da afpettare il Sacerdote à piangere il 
pcccato,qiiando è già commefso; ma s'hà da inorri- 
dire al folo pericolo , e quelto ha da efser l'oggetto 
della fua detefiatione: Detejleturque quod poffit* 
non quod agat* E nella Rinouatione di fpirito à gli 
altri, che piangon colpe, faccia egli Eco piangendo 
i pericoli. 

Nel che ò quanto s'aflbmiglieranno alla Vergi- 
ne, fcclta per Compagna , e guida della noftra Pu- 
ri iìcationc. 

I nollrj-modcrni Teologi , che con pari diuotio- 

8e»& ingegno hanno fpecolato la Conccttione di 
Maria, l'hanno ritrouata non Iblamcntelmmacula- 
tiifima, ma ancora efentc dal debito d'incorrere^ 
nella colpa originale, e vi lafcian per veftigio di pu- 
ra Creatura, c figliuola difeendentc d'Adamo vn_> 
mero, e folo pencolo d'incorrere nella colpa comu- 
ne jfe Iddio per tanti titoli, che elfi diftinguono>non 
laccffe gratiofimente preferuata . Con che ancora 
faluan, come fuiTe redenta, e prima di cadere, beru, 
p er tempo foccorfa; il che par , che volerle accenna-. 

re 
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re Dauid dicendo: Adiuuabit eam Deus mane dilli* 
culo. 

Or ciò clic dicefi di Maria intorno alla colpa 
originale, dobbiam filofofare del Sacerdote intorno 
alle colpe attuali . Deue egli efler efente da ogni 
peccato attuale, ami per l'altezza del fuo ftato , hà 
pofitiuo debito di non inciampami*, e per qualifi- 
carlo, come uo.no, deue ballare il iolo pericolo di 
peccare^ c ciò come deue eiTerli efficace motiuo per 
non peccare, gli deue altresì efler motiuo da pian- 
gere : Dt tefleturque quod pofjìt* Alzano per fian- 
cheggiare l'impeccabilità del Sacerdote duegran.,,, 
Baluardi, due gran Dottori della Chiefa Girolamo, 
c Cnfoiìomo , le parole del primo fono le figlienti: 
Dicimus poffe hominem non peccare , fi ae/it , pvo 
tepore, prò loco, prò imbecillitale corporta^quandià 
intentus tjl animus, quandiù eborda nullo litio la* 
xatur in cythara\quod fi paululum fe remiferit &C* 
Sic humana condì ilo fi paulatim fe remiferit , difeit 
fragilitatem fuam, 9$* multa fe non poffe cognofeìt* 

Crifoftomo poi : Impofftbile efl hominem con- 
gruo prtuentum fluito •> Deoque continue fitpplh 
cantem vnquam peccare» 

Ma dirà tal vno Gran dignità del Sacerdote.. , 
iche tutto il fuo difetto fia il poter peccare : mà 
però molto inferiore alla purità di Maria , che non 
iolamentc non peccò mai nè pur venialmente) miL* 

an- 
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ancora non potea peccare 

Piano} che à ciò ancora poffiam giungere fe vo- 
gliamo, 

Giofeppe, quel Sacerdote > e Prototipo della Ca- 
ttiti, che riferbando il grano all'Egitto famelico » 
fù ombra del Sacerdote Euangelico 5 vedendoli 3u 
ftrette prefe con quella reafeminajnonfolamente— 
inorridì , e gelò al pericolo ; ma ancora > aguzzan- 
dofi più trà pericoli maggiori l'ingegno , riconobbe 
in fc vn'altra prerogatiua maggiore d'impeccabili- 
tà , onde difse : Quomodo poffum hoc malum face* 
, re? 

Ecco, Padri miei riucritiffimi, vno feuto, in cui: 
pojptis omnia tela nequifsimì extinguere . Che io 
Sacerdote dell' Alti/lìmo pecchi, e l'offenda? Non_> 
farà mai. Non potrà efserc. Stimaua imponibile-.* 
il fare oltraggio al fuo Padrone Giofcppe , che nell' 
ampiezza del dominio datoli? pur v'era qualche li- 
mite, Se cccettione. 

E potrò Io offendere il mio Signore, die laflfo- 
luto dominio datomi ancora fopra fe ftcfso,nonhà 
paragone con quello, che aucua Giofcppe ; auendo 
il Sacerdote piùclprcfso* ficuro,& infallibil domi- 
nio fopra il Reale, e Mifticp Corpo d'i'Crifto? 

Simili affetti in fc fpcrimcntaualaSpofà,quandd 
diceua: laui pedes meos , quomido mquinxbo //- 
tos ì frafe efprefsiua d'impotenza , & equivalente^., 

alle 
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alle parole di Giofeppc : §hwmodo pojfum hoc mt* 

lum fauni 

E quello, Ghiomodo-ì per non dipartirci vn pun- 
to dalia Vergine, fa Ecoà quel, Quomodo fìtti/ludi 
di Maria all'Angelo, che fu come vn dire:fe la Ma- 
ternità di Dio maucffe à coftare diminutione di Pu- 
rità, il trattato farebbe impoffibile. 

E per non cercar efempi tanto antichi-Policarpo 
Vefcouo di Smirne vecchio di 85. anni iftigatoa-* 
maledire il fempre benedetto Giesù : Atqui pof]um% 
rifpofc > ti maledicere qui mibi tot annis nibil mali 
fecit i nquamì E qucfti fentimcnti dourebbero eficr 
invn Sacerdote anche quando l'oggetto è molto 
allettino, anche quando concorrcflcro, non gl'intc- 
redi dVn nipotc,c gli auanzamenti dVn parente^ » 
ma lavitad'vn figlio; E veramente ci poffono con- 
fondere,^: ammaefìrare infieme le parole di quel 
buon Ieftc, allora quando auendo incontro la fua__. 
figliuola vnigenita già da lui deftinata per il voto 
vnincrfale al fagrificio, e vedutala tutta allegra, e_. 
feftofa, le di/le : Heù me fili a mea decepifii me ! In- 
degno Sacerdote , che dici per tua difcolpa?La paf- 
fione, c carne, e fangue mi ftringe.Siati tanto caro, 
quanto vn figlio, benché in verità fia tuo parto , e— 
legitimo, e baftardo; ma fia figlio , fia la pupilla de- 
gli occhi tuoi;pure ad ogni richieda puoi feufarti , C 
dirli} figlio : Aptrui cs nitvtm ad Domìnum • Se ve* 

niui 
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niui prima fi potcua penfare à fodisfartijhora , che 
aperui os meumad Dominum > è cafo fpedito : Et 
ipfa decepta es\ Aperui enim os meum ad Dominum, 
£5P aliudfacerc non poterò. O parole mafehic! ò fra-' 
lìmo per Sacerdoti, trattandoli depcccati! Qitovno- 
do pojfumìQuomodoinquinabofQuornodo fìetijìt4d\ 
Aliud facere non poj]um\ non fi può , non è cafo di 
confulta, che come ben notò Arillotcle: ImpoJJibi- 
lium non eft confuhatio* 

Ma come potremo giungere à tanta altezza di 
purità, che il peccare ci fi renda imponibile ? Diali 
il primo luogo à rifpondere al primo Teologo della 
Gliela Dionifio Arccpagita, che parlò diuinamen- 
te delle cofe diuinc:0^or/e/ nos,fi ad Deum dejtde-* 
ramus per commutile ationem afeendere^n diuinif- 
fìmamfui fteundum camem *vitam refpicere > ^ 
ad eam Jìmilitudintm impeccabiittate in Dei for^ 
mam^ immacula tum labi tr.m ree urrere\Jìc enim 
prò captu nobis cum fimi lì fóci etate donabit* 

Più oltre palla Santa Brigida (di cui dice la Chic- 
fa, che Iddio per mezzo delfuo figliuolo : Jìcrctz-» 
cdejlia reuelauit ) con vn paragone , che non ardi- 
feo di riferire, fe non con le parole medefimc della-, 
Santa: Sicut impofsibile eft diabolo cor Dei tangt r?> 
19* diuidercisic impofsibileeft diabolo fe parare ami- 
co* nieos àme.E potcua addurre in confcrmationc 
il teftimonio di Paolo Apolto!o> clic doppo vn lun- 
go 
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go catalogo conchiudc : Certus funi, quia nequt^ 
creatura aliqua poterti nos /eparare a cbaritatt^ 
Chrijli > e quel che de Monaci di Pacomio nferifcc 
Ruffino: G)uod impossibile fuerih aliquem a pud eoi *> 
verbum utiofum loqui • E S.Ambrogio (piegando 
l'accentiate parole iQuomodo inquinai ìVidefoczì 
Anima ùeo dettata quid dicat, fìc Jeaclus Corpo ris, 
et terrenos motus exuit , vt nefciat , et fi quomodo 
'velihrurfus peccare pofsiu 

Ma per non pattarcela con Riuelationi, Iftorie^e 
Padri, dia fermezza alle pruoue dell'Impeccabili ti 
de Sacerdoti l'infallibile Sapienza di Crilto> che in~» 
S. Giouanni fpi ceratamente dice : Qmnis qui natiti 
eft ex Dea peccatum non facit> et non potejì peccare* 
Et acciòche in ciò neffun prenda errore, (limando 
che ò da ogn J vno ? ò in qualfiuoglia tempo vi fi pof- 
fi giungere , auuertcS.Agoftino : ILcc ejl tenuta 
(Mas aritmie interioris bomìnis cum Anima menti 
ita co pula tur , et velamwtoì pud ori s obnubitur , vt 
iam nclì: liuere non cogatur* ftd etiamfì cmnes 
concedant , peccare non libeat : E quefto appunto è 
(oltre gli altri modi), che refe la noftra gran Signo- 
ra impeccabile > cfpicgollo meglio di tutti Riccar- 
do diS. Vittore, dicendo: Induit illamimpotentiam 
àd j cccan dum , idejì TScatam V irginem per aclus 
amoris erga Deum\quiaJto inea vires fumpferunty 
yt omninb eam in bono folidarent , *vtìn pojtcwm 

9^ 
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me leui de fetta nutare pojjet* L'afsuefarcià quegli 
atti d'amore di Dio in fcruorofe mcditationi:l efsc- 
rc femprc teneri nell'amore di Giesù > al cui fagra* 
tiflimo .Corpo abbiamo* con toccarlo ogni di tante 
volte, incallite le mani: Il farcifi in quella piaga del 
lagro coftato (fornace d'amore) vna flanza: il non 
vfcime,fe nona fparger le fiamme nel popolo \ ac- 
cioche tutti ardano di quel bellilTimo amore: Que- 
llo, Quello darà viia tempra all'Anima Sacerdota- 
le) che la renda impeccabile . Hor , che farebbe s'vn 
Sacerdote fuperiore in grado à Monarchi con la vii 
plebaglia accomunandofi , e nel conuerfare , e nel 
viuerc>fentifle dirfi : ficut populus ; (ìc et Sacerdoti 
Ghe farebbe, fe chi è maggior de Serafini per ragion 
deH'vfficicbdiuenuto col peccare primogenito di 
Lucifero, come da S. Giouanni fù chiamato queli' 
Apoftata Marcionc,fcntilìc darli fui vifo quell'ama- 
ro rimproucro : Fili] Hel'hFilij "Bdial non intelli* 
gentes-, me cognofetntes ojfìcium Sacerdotale} Che__, 
farcbbe,fe Maria auezzaà vederli adorata da Serafi- 
ni col ginocchio à terra , fi vcdcfse à fianchi andar 
del pan vn Sacerdote , che infangato tutto nella.; 
terra: Et gradiens Jìs'per pe ci usjuu> dovrebbe come 
ferpentc itarle fotto à piedi* ìpf* conterei caput 
tuum. Che farebbe > le chi dolendo auere per vnico 
motiuo di penitenza , e da piangere il poter pecca- 
re, ne anche piangcfse da douero , e con lagrime di 
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.(àngue lauer gratamente peccato?' Che farebbe, fe 
'à quelle mani confegrate auefie bifogno di dire-, 
4* ApoftolorN quoniam corpora <vejlrawem* 
bra funt Cbrijii , Tollens ergo membra Cbrifih fo- 
li* membra . . • Voi ben fapete che feguita, che la- 
uetc letto più volte, io non fon già per dirlo, potc- 
ua bene fcriuerlo Paolo, perche Epifiola non erubt- 
jcit) non po/fo io già proferirlo in confeffo sì finto, 
6c in giorno si puro, che la purificatici} iftefla fi pu. 
fiftea. 

Che farebbe>fe chi deue penfèr di non poter pcc- 
care,peccaffe, e poncfTc in atto rimpoiHbile?Airora 
si, che aurebbe occalìone di pianger Bernardo iru , 
fua perfona l'altrui miferie, dicendo: Ego rrì6ftrum-> 
Ego chimera mei foculi , che accozzo contradit- 
torj tanto inunibili : Io (feguita il Santo ) nèSacer- 
dote, nè Laico: non. Sacerdote, perche, male \ non 
Laico, perche in fatti quella velie lunga è talare , 
per molto fuiati, che fìamo , c'è d'intoppo per ca- 
minare certe vie, doue le noftre palTioni c'inuitano* 
~ Adoraua l'Egitto per fuo Dio vn Bue, & il Sacer- 
dote Aron adorò vn vitello : ma con quella diffe- 
renza, che il Bue dell'Egitto era vero, eviuoBoue> 
Se Aron adoraua vn finto Vitello.L'Egitto di quello 
M5do,fc ferue vn vii animaleria fine fcruevn ani- 
mal viuo,fc pecca, mal fa, ma pure vi fi sfoga lau* 
pjffionc, c benché fi pafea di fecciofo vfaore, pur* 
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nnfrcfcai c fi fatia . Ma che il Sacerdote abbia da^ 
andar perduto dietro Tiftclia Yjltà\maimaginaria,<: 
finta, defidcrando latollarfi dejìliquis porcoru^ch^ 
per fua miferia: iV >wo Mi d abati 

Pietro Damiano parlando de mali Sacerdoti , e 
peggiori Religiofi, dice , che : Quocunquc fe verte- 
tinti verfòs fe in f&culum vi&entì cum fkculum in- 
tra fe effe indubitanter agnofcmt:&> Mundum^que 
corporali digreffiom defernerunt, jlcnm per pban- 
tajiicas imaginationes in mente depingimt ; ^qui 
noluerunt fe intra fecretum fui Ordinis cobiberey tii 
portmdo^nequctquam fecitlopoffunt gaudere cum*. 
reltquts. 

Ma neffun meglio di S. Ambrogio gcntiliiìlma- 
mente fpicga>c Tcccelenza, e gli obliglii di fantità 
(onora, che porta (èco lo Ita to Sacerdotale: auucnga 
che,iiferito l'ordine dato ad Abramo: Exide Domo 
tua $3>c . domanda à che efiggere tanto rigore di 
perfettioneda vn Laico , fed forfè dicesi Lenita non 
erat , c rilponde : Sed babebat in lambii Letti* Tan^ 
ti efi Sacerdotem etiam carnali cognazione con" 
tingere. 

. Ma douemilafciotrafportarc dal giufto fàegno 
contro gl'indegni Sacerdoti , che in quefto fagro 
luoco non aueranno mai adiro.E' tempo rallegrar- 
mi con buoni Sacerdoti, clje m'odono , e non di (ca- 
gliarmi contro li mali, che fuori di quella Arca , fc 

non 
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non fan naufragio,almeno fono in pericolo . Ne_., 
poflb far meglio quefto vffeio ii congratularmi co 
jVoi in maniera ,che infieme v'imprima nel cuore_. 
l'amore di Giesù, ediMaria>che efclamando con 
Agoftino: 0* veneranda òteerdotum dignitas , i?i_* 
quorum manibus "velai in vtero Virgmis Filius 
Dei ine ama tur. 0' 'venerabilis fànSìitudomanuul 
e chi non le baciafle femprc,come vn fagrario ? 0" 
foelix exercitium [ Ève chi lo pofla fare con tedio? 
c v'è chi lo pofla fare per intereflc?S* beatus efl veti- 
ter qui nouem menfibus Chriftum portauihetbeata^ 
debentefle corda eorum > in quibus .bofpitium quoti- 
die elegie Filius Dei . Si beata funt ubera qu<z par- 
uu/us/Uxit, beaturn debet cjje os^quodeius carrmn 
Jumity et fanguinem fugit . -, . 

Horsù dunque in tanta fratellanza, e fimilitudi- 
ne con Maria? imitiamone la purità, conchiude il 
Santo; Carnes ergo ve/lras cum timore eius cunfìgi- 
te, et vobis dtligtnter prius attenditele lingu*>qu& 
Docat de Ccelo Filium Deicontraipfum Dbminum 
hquatur , et ne manus, qu<e intinguntur fanguine^ 
Cbriflt) polluantur /inguine peccatorum* 

E che moftrùofità farebbe chiamare, e fard cori-, 
poche parole ( quafi per via d'incanto ) venire, 
dal Cielo il figliuol di Dio in fua prefenza ; e poi 
virtualmente dirli (cofa che fi fi con facinorofi). Io 
t'ho fatto venir qua per maltrattarti. 

Non 
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Non ci diede già tal cfcmpiola Vcrginc^dclla cui 
Eccellenza e emula la Dignità Sacerdotale, anzi dU 
la fi ftruggeua tutta nell'amore del fuo benedetto 
figliuolo, e per vn triduo dello fmarrimento nel 
Tempio trafitta da dolore vi farebbe morta , fe tal 
vittoria non fu/Te fiata riferbata all'amore > che die 
l'vltimo colpodalci ben preueduto, con dire: N lin- 
ciate Diletto meoy quia amore fangueo* 

Chi voleflc più accurato paragone trà Mariane! 
Sacerdote, vegga appreflo Eufcbio quindici Eccel- 
lenze, in cui conuengono . Quefto e il libro di cui 
il Sacerdote dourebbe leggere ogni di vna pagina , e 
non gl'Indici delle Cappellanie più pingui j delle 
Prebende più abondanti, delle Prelature più lucro- 
fe,che fono l-Efcmeridi de Sacerdoti indeuoti} cótro 
quali ebbe ragione di fgridare Vgone,diccndo loro: 
Qirid ergo o Sacerdos Pontificatimi ambisi b<ec fpu- 
mafaniìitatis ejl^et qux^vt aquis fupernatah aìtior 
gradui at inanior ejkpretio> et inftrior • Bclliflìmo 
parallelo trà l'acqua, e lagratia .Non vedi tu cola 
quando l'acqua è aggitata fopra di lei la fpuma, e-, 
ti par, che Ila vn diadema d'argento, che la corona . 
Or lappi, che {a fpuma e la parte dell'acqua più te- 
nue, che mifchiata con aria, al fuo elemento lì fol- 
lcua, ma la virtù ftà tutta nell'acqua , Or cosi le_i 
Prelature Ecclefiaftichc follcuandofiin alto, meri- 
tano per l'altezza del luogo maggior riuerenza , & 

ho- 
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honorc ; la vita però dell'Ecclefiaftico è qttellaj 
che tal grado fublima , e qualifica . E ciò an- 
cora quando la Prelatura fi confcrifcc à chi noru 
folamcnte vi vi appreflb, ma ancora lafug^e . Or> 
che farà di chi vi va dietro perduto , nè penta ad al* 
tro; e l'vnico fine di renderli Ecclefiaftico , è il fol< 
lcuarfi per via di Prelature , de in tal modo ingran- 
dir la Tua Cali) c far beneafuoi congionti; e pren- 
dere ogni mezzo per arriuarui ? Coia chefir non fi 
può fenza peccati, e tal'ora graui/fimi , da quali ci 
tenga lontani col fuo patrocinio la Vergine, la_^ 
cui Purificatione con tanta punti v' accingete à 
celebrare. 




SER- 



Ve' Dolori della Vergine! ì 19 
falli medcfimi , e non ve ftata tratta dalla fottauì 
ò dal calo, ma volontariamente v' affiftc . Dunque 
Maria Vergine ftà fotto la croce > mentre è crocififj 
fo Giesù ?E in cima dVn monte .'E non la trattie- 
ne l'honcftà, e non la fà ritirare il decoro , e'1 dolor 
non l'intana, c'1 lutto dell' Vnigenito,nó la incauer-i 
na 5 6c ingrotta ? E Colei , eh e sì modefta 9 chela-j 
prefenza di Gabriello la turba, ftà intrepida nella., 
fommitàdelCaluario, in profpettiua di gente in- 
numerabile) parte foraftiera , parte nemica 5 e quafì 
tutta federata , e facrilega? Colei , che auendolo 
fmarrito fra fuoi, inconfolabilmente fi dolfe 5 hor > 
che trà nemici lo perde, non piange : Stabatautem 
£5>C' Con che coniìglio, conquarefempio ,à che fi- 

- ne, con che frutto, c perche? Forfè per recar alcun-* 
conforto al fuo patibulato figlinolo ? Nò , che il 
maggior tormento di Crifto fù la prefenza della w 
Madre; quella fu la factta che ferillo nel viuo del 
cuore^e fé la mira al cieco Longino,che nel medefi- - 
mo luogo doueua colpirlo già morto. Forfè perche 

. precipitando già all'OccafoilSolcdi Giuftitia, do- 
uca fuccedere la Luna : vi pr&ejfet notti , di sì ree— 
anioni, c di sì funcfto fcompiglio ? Nò , che quefte 
due lumiere? furon cógegnate in maniera, che ofeu- 
randofi Fvna, anche l'altra secchili , come nel dì 
del finale caftigo: Sol obfcurabitur > ^5» Luna no?i~> 
itbit lumen fwim * Forfè per dare al mondo vn_> 

R cTcrn* . ' 
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ef :mpio di rara coftanza , come d'inuitta fofferen- 
za l'aueuagia data il figliuolo :No » che non han- 
no obligo i tralci, Se i pampini , recifa la vite , reg- 
gerfi in pie verdeggianti, e pompofi; e la caduta del 
forte Sanfone fi tira dietro la ruina delle più benc- 
iìanti, &r ancorate colonne. E perche dunque : Sta- 
bat etc. ? Auucrti bene à ciò che dici Giouanni, 
mira che vn racconto troppo inuerifimilc non de- 
roghi al rimanente del tuo giurato Vangelo . E 
quel, che è peggio,ad vn fatto, che ha da fc dell'in- 
credibile > s'aggiunge, che tu, v'hai foprafondati 
tutti i tuoi intereffironde fe nulla vale per ben giu- 
dicare quella Regola di CuiTio cui bonum,oh quan- 
to dubito, che in quello, Stabat, tutta la tua fede^» 
crollile vacilli! Troppo rilcuaua à tuoi intereffi, che 
mcntrciCondebat Domimts^omc parla Ambrogio, * 
non folum publicum , ftd etiam domeflicum tefla» 
mentum , &honorotti di quel legato maggiore di 
tutta l'eredità, dandoti Maria per Madre: Ecce Ma* 
ter tu*', troppo dico rileuaua à tuoi intereflf il dir- 
fi, che Maria fuffeprefente, & accettante, acciòchc . 
col volger degli anni , in ogni futuro tempo non ti 
fi potclle muouer litigio per 1* eforbitaiuà del 
dono . 

Ne quefti fono mici mal fondati foipctti ; vdite 
* le congetture d'Ambrogio contro Giouanni : Ma* 
ria Mater Domini Jiabat ante crucemfilij.Nul/us 

me 



4 



Ve Dolori della Vergine* 13 1 
me hoc docuit , nifi Santi us Euangelifta Ioannes: 
Mundum aìij concuffum in pajjione Domini con- 
ferì pfèruni , obduttum tenebris Coelum refitgijft* 
Solevi* E pare doueua dire anche il più , chi difle il 
meno \ e meno Tenia fallo il difordine del mondo 
materiale della regolatezza del mondo miftico di 
Maria \ meno le tenebre fuor di ftaggione nel Cie- 
lo deirinafpettato fercno nel fronte Virginale ; me- 
no la fuga del Sole fmarrito, & attonito,che l'intre- 
pidezza della noftra ftationaria Luna : fiaba: autor) 
hvxta Crucem lefuMater eius > c di sì prodigiofo 
auuenimento in tutti gli atti (i concede il filcntio 
NuttnS)è contefta con la Mitra di Milano quella., 
di Bona: Nullus pr&ttr Ioannem Alatrem Y>omini 
mtmorauiu Ma che dico Io? che vaneggio ? che fo- 
gnati interellì potean corrompere la fede di Gio- 
uanni, che tanto amato da Criito,altrettanto aman- 
te di Maria, per non vederla in tal cimento , aureb- 
berinunriato ad o^nifuo rilcuantiilimo cornino- 
do? Cosi fuffe egli falfo ,come è veriflimo, che l'ad- 
dolorata Madre, non per altrui rapporto, che fem- 
pre fcerna, ma co gli occhi fuoi proprj vidde le pe- 
ne del fuo tormentato figliuolo , & ebbe nel fonte 
ifteffoamareggiatol aiTentio.Non occorre lufingar- 
fij Jìtmen(cbmc ad altro propofito parla Tertullia- 
no ) de impoJfibiUtate folatium\ e confortarci à no 
credere tf&ibj limandolo per eflcr troppo atroce > 

R. % itti- 
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imponìbile, che tal regola fallifcc nelle cofe diui- 
ne, douc quanto è più reftio l'intelletto a renderfi , 
tanto , quando c conuinto , più deue obligarc l'af- 
fetto: fiaba e autem iuxtacrucem etc* 

Gran rifehio iì corre Signori , che refti imperfet- 
ta la Galleria del Crocififl*o,e che nel pingere qucll' 
vltimo quadro di Maria addolorata preflò la Cro- 
ce, ò al lanto amore attonito , e confufo cafehi di 
mano il pennello, òarrabiato lo /pezzi . Che non 
poffo darmi à credere , che egli valendoli delle fin- 
rióni , come fé Timante nella pittura della faciifi- 
cata Ifigenia, ciocche non fi rìda efprimcre,i icuopr^ 
col velo . Che l'amor, nè pur nelle pitture, ni pur 
nelle fintioni sa fingere . Eh che non gli mancano 
tratti sì ingegnofi, 6c oltremarini sì viui , che efpri- 
mano anche ciò, chea Noi fembra imponibile 3 an- 
zi qui il fuo pennello pompeggia, e trionfa. 

Dunque haurà faputo il mercenario pennello 
d'Ariitide coetaneo d'A pelle : animum pingere , et 
ftnftAì omnes 9 et pcrturbationes $ come fcriflc lo Sto- 
rico della natura j enon fapràfarlo il pennello d'a- 
more? Pinfe quelli vna ral g Madrc , che nell'eccidio 
della fua patria,mortalmente ferita vcrfàua (àngue 
proftefa à terra, volca il pargoletto fuo figlio fuc- 
ciar il latte , accorrendoui brancolando carponi 
come potea,nulla intendente del mai punto, in cui 
fi ritrouaua la Madre . Or che dee qui fare la mori- 
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bonda fconfolatiffìma Genitrice ? Cacciar dalle^ 
poppe il caro pegno* non è atto da Madre, ma dal- 
li in vece di latte (àngue, è attionc da barbara, daj 
(ànguinaria. Se in quel punto il Carnefice addenta- 
te le poppe» glie l'aueffe (frappate*, non auerebbe^ 
fentito tanto dolore » quanto ne fentì , vedendoli 
dalla dilgratia ridotta a sì mal termine, che era for- 
zata à negare poche goccie di latte al figliuolo, mei 
tre in larga vena yerfaua il fangue al feritore ne- 
mico* 

E tali combattiménti d'affetti fapea (piegare vna 
tauola ? buius pittura eft oppido capto ad matris e 
vulnere morientis mammam adrepens infans ; in* 
telligtturque fentire Ala ter f ac timtre , ne emortuo 
laftejanguinem infans lambati E non (apra lamo- 
rc,torcendo vn tantino il difegno,porre la Madrc^ 
alle ferite del figliuolo moribondo, da queftonoit 
riggettata, fapcndo, che fe ella fuccia il fangue , ri- 
toglie il fuo : Et adlocum <vnde exierunt flumina 
reuertuntur » benché non fenza cagionami tempe- 
fta, e marofo? 

Più celebre fu appreffo l'antichità , la pittura di 
Pero quella Madre figlia, che al Padre Vecchio, e_ 
poco men, che decrepito , condannato dal Giudice 
à morir di fame nella carcere , furtiuamente di not- 
te tempo per i cancelli della priggione, fommini- 
ftrandole dalle poppe il latte , gli prolungaua laJ 
vita. ~ w - Dice 
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Dice di tal pittura vnlftorico: bxrent^ac flupent 
hominum oculh cum buius fotti pittam imaginem 
ntidentìCjfojìjue antiqui conditionem prtfìntis f pe- 
ti 1 acuii commtfcrauune renouant <> in mulinili* 
membrorum lineamenti*) i iua> ac fpirantia corpo- 
ra tntueri credtntes* Al moto 3 à gli atteggiamenti» 
& à gli affetti aurebber giurato i Spettatori , quei 
Personaggi efler viui , ne ricliiedeuano le voci ptr 
maggiormente ricrederli) fapendo y che quella cop- 
l pia amorofa, nel pictofo minifterio offeruaua rigo- 

rofo filentio per non ìfuegliar le fentinelle>e le guar- 
die. Non fi fatiauan di mirare, e da gli fguardi par- 
lando pian piano alla compaffione, e marauiglie, c 
rapiti fuor di fe> parcua>che il buon Pittore, haueflc 
fatto viua la pittura con introdurui morte le ftatue. 
Or che aurebber fatto coftoro fe aueffer veduto lo- 
riginale, e'1 prototipo? 

f ortunata Donzella, fe ciòcche oprafti nel buio 
della notte, e nelle tenebre del Gentilefimo,oprato 
rhaueifi nella luce cattolica , non vi farebbe Eroi- 
na di te più celebre ne* fatti Ecclefiaftici. Come fa- 
pefti con vn fol fatto cfprimerc Maria in due ttati : 
godendo in Bcttclemmc, e Nazarettp; doue di lei li 
canta: qui te creauit paruulum taBènte nutrii rbc- 
re\ Se addolorata nel Caluario , doue non potendo 
fconfkcare il fuo fig-iuolo dalla Crocc,con etto lui 
crocifitte fc lìcfla-, c potcua dir meglio di Paolo: 

— ° - Ciri- - 
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Cbrifloconfixa fum cruci y come tù imprigionarti 
le mammelle, non potendo fprigionaretuo Padre ? 
E dubiteremo,che l'amore diuino fappia viuaméte 
pingere la dolorofa iftoriadì Maria predò la Croce? 
Così haueffimo noi occhi da piangere, come egli la 
farà lagrimeuolc: e mentre egli pinge, noi ritornia- 
mo à Giouanni, il qualnonsò, Ce come hà purgato 
il fofpetto d'infedele» cosi sfuggirà la taccia dima- 
cante , Se auaro : Stabat autem iuxta crucem leju 
Alater eius* Stiè ritta,ftà bene* fu collante, fu forte. 
E null'altra cofa fece Ella nell'infame Caluario ? 
Quella fola virtù efercitò dimentica dell'ai tre? Mi- 
fero tempio della virtù , fgangherati tutti gl'altri 
cardini, sù quello folo t'appoggi aggiri ì Noa- 
niego logia , che vi luffe anche la coftanzaj ma tù 
perche lafciate Taltre^uerta fola deferiui ,anzide- 
Icriui fol quella, che haueua meno mifticre d'effer 
defcritta;Chc la coftanza hauendo vna battuta vni- 
forme ogn'vno giunge à capirla? Io afpettaua veder 
da te deferitto quel bulicame d'affetti , che benché 
fuffer tra fe tutti contrarj , non cagionauan però 
diflonanza, ò fconcerto,quelIc remi, quelle corren- 
ti fra fe contrarie, ma regolate, quel fluflò , e rifluf- 
fo, che nel marefe impazzare Ariflotele, in Maria», 
[è trafecolarei Serafini . Che fe tu,ftimando innaui- 
gabilc il pelago degl'affetti di Maria , cauto Noe- 
chierc vedendo troppo cruccialo il mare, sù lofco- 
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glio della di lei fortezza t affidi $ m aueflì fpicgató 
almeno intiera la fortezza efercitata dalla Santillì- 
ma Madre. Dunque è folo fortezza il reggerli in^ 
pie, il non cadere, il non frangerfr ?J>oppo fiacca.* 
c la fortezza, fe tutto il fuo valfcntc fi relìringe à 
non precipitare, à non romperfj;& hauran fortezza 
molto migliore degli Uomini le quercie,&ifcogli, 
che à gii vrtoni de venti più sferrati » non fi china- 
no , non che fi fpezzino , ò cadano . V'è differenza 
fra fortezza, e fortezza, come ben diftingue su Ia_, 
Catreda del letamaio il patientilììmo Giob , nequt 
. fortitudo lapidum forti tudomea^ nequecaro me^ 
anea ejl . Non s'efaminano per graduarli in fortez- 
za airiftefTe conclufioni l'acciaio, e la carne,pcrche 
ciò che in vno farà fortezza, farà infenfibilità, e ftu- 
pidezza ncll altra . E non era fortezza fc Maria fa- 
ccndo fronte à Giudici,liberaua il figliuolotò rom- 
pendo le guardie, quelli Sgridando, quelli ferendo, 
ò vendicaua le ferite del fuo figliuolo,ò con cflolui, 
non del tutto inaendicata, moriua? Se ciò fece, per- 
che noi dici? Se noi fece , perche la deferiui da Ma- 
àxeiStabat gyc fe Ella è Madre , afpetto vedere, 
ciòche anno oprato in limili fràngenti , Madri g<> 
ncrofe, vedendo i lor figliuoli nel Cenò de periglile 
rtel colmo delle difgratìc Afpetto vedere ciòche 
han fatto Padri teneri per amati vnigeniti;fpofi in- 
namorati per conforti corrifpondcnti in amore ; 

II 
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fratelli per germani ; germani per Sorelle * y Amici 
per amici; Semi fedeli per amanti Padroni ; onorati 
Vaflalli per Sourano,che gli tratti da figli. Che tut» 
te quelle rclationi aueua Maria con Giesù % coniti 
ella teftifica per bocca d'Anfelmo parlando al Tuo 
diletto figli noìoiTumibi Pater p tu rrtibi Filiàh tu 
mihi Sponfu* , tu mihi Thesaurus , tu nubi omnt-* 
bonum • Ne ioftòqui per veder ciò, che han fatto 
tutti coftoro per le cofe amate , à riandar l'antiche 
memorie) che ciò (irebbe correrai Gange per bere_, 
l'acqua comune* di cui la natura è prodiga in ogni 
forclta. Non prendo dalle fauole ad impreltania le 
Niobi, ò l'Ecube, Tvna conuerfà in cane * e l'altra^, 
in fallo nel lutto de loro figliuoli . Non domando 
all 'Oracolo di Stagi ra , clic mi definifea 1 cofa fia_ 
amor materno, &: irritato? che operi? che di tal pro- 
fefTione,efcienzaogni donna e matricolata, ogni 
Madre è catedratica, &c ogni poppa gonfia di latte 
c vna catedra , e può chiamarli meglio di quella,., 
d'Elcna faenficata à Minerua : Patera erudì tionis • 
Vorrei fol,che itti deflfe vdienza , e mi rifpondeile^ 
vna di quelle Madri infelici , che fui cadaucrodel 
figliuolo deporto di frefco dal patibolo , da cui per 
i fuoi misfatti pendea fquarciando e vedi, e carni r 
acculando e Ciclo, ed uomini, inconfolabilmentc^ 
fi lagni. Io vorrei domandarle:/W«//>r quid plorasi 
Non c quelli colui , che ti ftraccòper nouc mefi il 
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feno, e per tanti anni le braccia ? Non ti fquarciò > 
nafcendo,le vifeere, e nato non votò,fucchiando il 
latte, le tue vene dei fiore del fangue ? Con quanti 
tuoi morbi il concepifti?Con clic mortale agonia il 
partonfti? Con quanti fourafalti Tallcuafti j corL» 

3uanti crepacuori,, e ftrappatura di vifeere? Egli, 
orme bambino àxofto del tuo fonno; fipafceà 
fpefa delle tue carni>camina con la ftracchezza del- 
le tue membra,che con quelraggpmitolarfi per far- 
feli vguale, e caminando à quel lor paflo increfee- 
uole, incredibilmente fi ftraccano. 

Ad ogni fuo pianto t annoj ; ad ogn ombra di » 
periglio t'inorridifei 5 ad ogni fembianza , che fà di 
cadere, per efTer preda, e veloce alfocebrfo preci- 
piti. Da mattina à fera, intenta ad affannarlo, à lat- 
tarlo, a nettarlo, à vezzeggiarlo^ traftullarlo. Ne 
prendi cibofenza interrompere ; ne fonno fenza tra- 
mezzo di vagiti, e pianti ,e quando quefti manchi- 
no, fogni torbidi, mafeherati di periglio dell'amata • 
prole t'inquietano , fempre affaccendata , femprc 
itracca, fempre in penficre , fempre fofpefa , femprc 
anfiofi, fempre follccita. E quelli amaui tu viuo, e 
piangi or morto? Sì,rifponde fra interrotti fingulti 
la Madre: Era figlio . Ma forfè adulto compensò i 
trauagli, che animaletto irragioncuolc ti die, e la_, 
fperanza de frutti addolcì Tamara pallata coltura ? \ 
Or quello nò, dice eliache lòlo quei primi anni mi i 
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'furori dolci, e fuaui 5 tutto il rimanente fu tófco,;c 
veleno. Egli irriuerentc al nome di Madre 5 contu- 
maceà miei ordini,difpreggiatbre de miei configli, 
ebbeJingua per oltraggiarmi,ebbe mani per batter- 
mi? e fcialacquato tutto il mio auerc», dato in pre- 
da à fcapigliati fuoi pari, partì di mìa cafa fenza più 
risederlo, che dalla cima di qucfto patibolo. 

E doppo il racconto di tanta ingratitudine > che 
baderebbe à fcccare il fonte più perenne , pur pian- 
gi? Piango? mirate domanda , fc piango vn figlio? 
Ma dì tù pur bene, fiegue l'addolorata donna, con 
marauigliarti del mio pianto neghittofo ; &: inutile; 
che doucua roper la priggione , fpriggionare il mio 
figlio, e debbo ora almeno, fe fon vera Madre, fat- 
to in pezzi -il Giudice, frappato il cuore al Carne- 
fice fopra l'amato pegno fuenar me medefima. Non 
domando quefto, donna forfennata-, dico folo , che 
nafeendo il dolor dall'amore > & amandoli folo ciò 
che hi qualche ragione di bene, nonaueudone tù 
ritrouata ombra in cotefto tuo figliuolo , non capi* 
feo , come hai potuto tanto amarlo prima, 6c or«u. 
dolerti. ; 

Orio non so tante cofe, conchiude Ella: fol sò, 
che era figlio: Era figlio? E che?l'cfler figlio , è qual- 
che filtro, magia , & incanto , che forza ad amare 
anche chi meritaogn'jodio^CosìèjSignori^gni prò, 
cefìo , che fi formi contro il più ribaldo uomo del 

S 2 Mon- 
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Mondo nel Tribunale materno della carne 9 e del 
fangue, con quella fola cccettionelì riggetta, e ri- 
pruoua: Era tìglio. Crefcano Taccufc, gì* Accufato- 
ri declamino, 4ian contetti i Teftimonj,conuinccn- 
ti le pruoue; fremano i Circoftanti ; infuri) jl Giu- 
dice; qucfto folo Auocato l'aflolueiEra figlio. 

Or clic fura quando con Telfcr tìglio, s'accoppia 
qualità, che forzino ad amare le Tigri, c li falli \ Tu 
mia Signora>cui il tuo benedetto figiiuolo>nè die pe- 
fo , concetto , ma come vna lieua iolleuotti incinta 
in Montana cum feJiinatione\ nè dolore» nakendo, 
rè Jcbbolczza,fucchiando;nè vcglia,dormcndo;nè 
ftracchezza, carni nando; nè tedio> bambino ; nè fa- 
tiga, adulto; nè dilgufto, giouane ;nè fpefa, uomo* 
Ma per poco fangue prelo neH'incarnatione , ricm- 
pitti con vfura di gratie; per ogni goccia di lattc,ti 
rifbndeua vn gorgo di nettare al cuore; le nenie,che 
glifaceuipcr affonnarlo, te le pagaua con Eftafi ; 
imparauada te à caminar per terra , e t'infegnaua à 
volar per l'Empireo^Bambino ti vezzcggiaua>tobe- 
diua: crefeiuto ti feruiua giouane: uomo tatto ti ri- 
ueriua, t'onoraua,&: alimentaria: Economo in caiu 
guardiane guida ne' viaggi : Braccierc nel camino: 
Angelo del gran confìgiio ne'dubbj : Liberatore 
ne' perigli : rittoro negli affanni : condimento nelle 
gioie,&: in ogni occorrenza, ogni colacene volcuala 
ragione che ìacefsi, vedendotelo fuenare su gli oc- 
chi? 
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chi? E nell'infame fuppliciod'vn tal figliuolo, cori 
vno Stabat della più amante Madre, mio caro 
Vangelifta ti sbrighi ? Intendo ben Io,come veden- 
dolo già morto, e difperatoil caio, configliata con 
la (in rara prudenza , Stabat tpc come vna colon* 
na, come vna ftatua inuifeerata nel duolo ; nè coru* 
impatienza donnefea fcarmigliando i crini , graf- 
fiando le gote, e fquarciando le vefti, riempendo 
d'vrli l'aria, e di lamenti i Cieli, forfennata bacca- 
te fi dimenaua^ Che ciò non s'afpetta dall'Idea del- 
la prudenza 5 e dalla Maeftra del fenno . Ma quando 
era in tempo di foccorrerlo* che fece Ella per libe^ 
rarlo^ Corfe à Tribunali, parlò à Giudici, foiTegò la 
plebe, s'vmiliò à Principi de Sacerdoti, pofe mezzi> 
offerì dcnari,chiamò Auuocati,coIlegiò l'atroce ca- 
fo) appellò da Tribunali, ò da fentenza , ò reclamò 
almeno à Giudici iltclfi? Potè nella caufa di Sufan- 
na vn giouinetto ltraniero , mentre s'efeguiua la^ 
fentenza dire impcriofamenteà Manigoldi : Redite 
ad ludicìum, &c à Giudici: femen Cbanaam j e non 
potrà farlo nella caufa del figliuolo di Dio la Ma- 
dre? Potè vn Conciatore di Cuoi , con vn Cnefarem 
*/>/tf//o,gittar à terra tutti i proceffi fabricatili con- 
tro, & al Giudice finale d'ogn'inappellabil fenten- 
za fi niega vn Appello?Perche non gittarti,Signora, 
in braccio della clemenza romana de Cefari , che-* 
aucndo ad onorar tanto iVicanj del tuo figliuolo, 

mol- 



Digitized by Google 



1 4 % Sermone Primo 

molto più aurcbbcro onorato l'iftcflofommo Sa- 
cerdote Ci ilio Giesù . Tiberio Signore fé noi fai 
benché fia moftro si nefando , che da sè ftcflb s'è 
impriggionato nella grotta diCapri>in rifapere della 
morte del tuo figliuolo, fcriucrà al Senato Roma- 
no, che fia meflo nel ruolo de Dei ; or vedi quanto 
maggiormente laurcbbe fottratto al fupplicio de— 
rei, chi gli decretagli onori diuini.E per non dire-, 
vn: Appello ad Ccefiiretn , ha da morire il Monarca 
de Celari. Nè è malageuoleil ricorfo j à chi none 
plcfe il fìefco editto di Tiberio:.»^ ante decimam 
a /intenti* diente fintemi* exequutioni m*ndetur* 
Hai diece giorni di tempo per rimediare àcafi tuoi> 
che fe ti par troppo brieue per si gran traggitto daj 
Gierufalemme à Roma; mira Signora i Serafini)Chc 
dibattendo Tali ti s'offrono pronti per poftiglioni 9 
de in molto minor tempo ti riporteranno regnata- 
la fupplica, e tu vedrai liberato il tuo figliuolo, e— 
depolto quel togato aflaflino. Perche nonferuirui 
della voitra autorità? Vói che aucftc petto nell'In- 
carnatione del voftro figliuolo, dire à Gabriello 
Quomodo fìet iflud \ non auete cuore di dire a quel 
Demonio di Pilato: Quomodo /acis i/iud'i mafìimc 
auedoper A uuoca talenta pagaria,Ia moglie niella 
del Giudice>che allega à tuo fauorc, dicendo : Quid 
tibht$*iufto iftif e tu non tiri alianti l'argomento, 
c non proleguilci lacaufa, d'abbandoni ? Perche 

alme* 
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almeno preuedendo la fiera terqpefta non afcon di il 
tuo figliuolo,e ToccultrtNè mi dtrc;E doue,e come? 
E chi può nafeonderc il Sole, che non traluca ? Che 
di tal profeffione è intendente ogni Madre. 

Nè parlo fol di quelle, cui il raggio della ragio- 
ne ù feorta; ma di quelle ancora, che nel buio dell* 
irragioneuolezza vanno tentoni. Anche i bruti » e_» 
fra bruti i più infenfati 5 anche i pefei fentono in^ 
mezzo all'acque del materno ardore l'ignicoli , e^, 
doppod'auervalorofamente difefo i lor pefciolini 
ne perigli, quando altro non ponno, viui,viui l'in- 
goiano, pti 4 ripartorirli, pattati > che frano i mali in- 
contri , e riporli nel mare : Foetus fuo$ timentes 
mluartcipiti \^ intra fe abfcondit -i domcalapfo 
timore rurfus foras incolumes emittat* 

T non farà la Madre delle Miforicordie ciò che 
fa co' fuoi figli il cane mirino ? come dice > com- 
mentando l'Iftorico del mare Oppiano : 
~ Ehcààis itquoreus feetus^m inabile djftà, 
C ufi od /Vi catuìi teneri pò fi terga fequunturi V 
F&tibusefì fcutumgenitrix>iUofquetottur% 
" Sed cuformidatur->pelago funi multi ti meda* 
Accipìt in ventrem natos , iterumqs reuertunt 
Vnde prius lapjì fuerant, ventre teguntur$ 
Et quamuis partus fuerit cruciata dolere > , f o 
At materiato perpeffa e fi omnia "cui tu , . 

Atque iterum ebaros foetus in rifarà conditi 
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Atque parit rurfus^cum refpirare timore 
Repperiu et tutas fpeculatur marmoris vndtif. 
Ma che dico, che vaneggio , 8c aUafrlittiflima-* 
Madre nnuouo le piaghe? Troppo ella vorrebbe ri- 
porlo dentro di fe, benché ci aueiTc ad entrare , non 
Jtcut pi uni a in rvellus , come fè placidamente laJ 
prima volta, ma come chiodo , che conficcato in 
materia friabile tutta la frantumarle; Ma come può 
Ella farlo fenza taccia di empia , e crudele ? Douc 
Tafconderà? nel feno, nelle vifecre, nella mente ,in 
quel cuore, che è tutto fpine > tutto dolore t Come 
potrà albergare il fuo figliuolo , e rinouarli tutte le 
piaghe. 

Anche fra pefei* tanto amanti de loro figliuoli: 
Vnus Jpinax recipere prolem fine impedimento non 
poteft. Solo l'Acantia,che noi diciam pefee Palom- 
bo, vede i fuoi parti in pericolo, fenza poterli foc- 
correrc, pofeiache , hauendo due /pine formidabili, 
per cui bifognerebbe paflare inghiottendoli, gli ve- 
nderebbe infilzandoli , in vece d'afconderli . Fate 
anime mie con Bonauentura vna notomia della—» 
Vergine * e vedete fe ri trouate luogo daallogarui 
Giesù: Qu<tro Matrem Deh iS* inuenio fpt»* $ * ccr ~ 
co la gran Madre di Dio , dice ii Serafino addolora- 
to, & invn orrido (pinaio m'abbatto. Non biiogna 
sbigottirfi alla prima; Chi sà,chc sbofehita la mac- 
chia, non ricrouiamo l'ameno? Appunto: quxro 

.ÀI*- 
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Mariam f etinueniovutnèra.Nè pur qui bifogna 
atterrirli, mancan panacee , che faldate in vn tratto 
le piaghe, rendano quel cuore abitabile ? O* voftrc 
vane fperanze: tota conuerfa ejl in i/la ; non è Ma- 
ria riccttatrice di flagelli, Ipinc, chiodile croce-jota 
conuerfa e/l in ìfla\ che ha il dolore i fuoi fornelli , 
doue manipolandola, l'hà tutta tranfoft annata ne 
tormenti del fuo figliuolo, e benché non abbia fin'o» 
ra faputo l'Alchimia cangiar il ferro, in oro, ha (à- 
puto però l'amore d'accordo col dolore cangiar* 
quell'oro finiffimo di Maria , non fbloin ferro di 
chiodi, martelli, elancie, ma anche di legno di 
Croce. Il dolore trasformando Maria in tutti i tor- 
menti del fuo figliuolo , de capelli formò le funi , e 
le fpinejdel fangue,& umori, l'aceto, c'1 fiele j delle 
carni, le piaghe; dell'offe la colonna , t chiodi , e la 
croce: tota conuerfa e/l in i/la : Terra benedetta, &: 
innocente , chi v'hà feminato dentro lefptne ? chi 
v'ha immerfoin quel profódiffimo folco l'aratro di 
croce t Uomo, non già, che il cuore nonriconofee, 
quìgiù Giudice competente. Chi dunque feminò in 
qucllefente ciglione i giunchi, e la croce ? In cacu* 
mine montis StelU, lacus efl % in quo fragmenta na- 
ulum reperiuntur \cum tamen plufquam duvdecim 
hucis diftet a mari • Si ritruoua nelle Spagne , cofa 
mirabile, vn Monte Stella , nella cui fommità veg- 
gonli nuotare poppe lacere, infrante antennc,fquar- 

T ciati 
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ciati timoni, ftupifcono i Terrazzani vedendo fo- 
pra vn monte , preflb quaranta miglia lontano dal 
mare quei cimiterj d'arfenali , e fcheletri de naui- 
gh\ c non s accoigon> che il mare, hauendo per oc- 
culti meati fcgreta intelligenza col monte , come 
da lui riceue il foccorfo de venti nelle tempefte> 
cosi poi con elio lui diuide de naufragj le prede. 

O' mio bel monte , non denominato fol , ma co- 
ronato di ftelle ! a in capite eius corona ftellarum^ 
duodecima Ora intendo, chi ha potuto portare in 
te h croce , con tutti gli altri ftromenti delle pene 
del Redentore^quell occulto si > ma ampio canale , 
opra dell'eccelli uoamore>con cui tal figliuolo,e tal 
Madre s'amauano, ha fu^to ad entrambi communi 
le pene: Marix dileilio fortis? vt mors extitihqui* 
Cbrifli dihtìionem Juam efflcit jdiflc diurnamente 
Girolamo: quot dolorum flumin* fìliumobruert^ 
*vidt:bantur . tot in vifeera rnatris intrajjt ftrun- 
tur* Arnol.Carn.4. O' forte amor di Maria > che 
feppe trasformar in se la morte iftefla del fuo fi- 
gliuolo, eIofècontajitaefquiiìtezza> che non vi 
fu tormento nel corpo del Redentore ^ che non in- 
crudirle parimente nel cuor di Maria , ondeaccer- 
tatamente Lorenzo Giuftiniani dice: ClariJJìmunz* 
ftjjìonis Cbrifli fpeculum cffiflum tfl cor Virgi- 
w/ij poiché come lo fpccchio rapprefenta ogni ca- 
pello, ogni neo> ogn'attimo di colui , che vili {pec- 
chia. 
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De* Dolori della tergine? * 14 7 
chla, nel che auanza ogn'altr'artc 9 che profeffi di 
rapprefentare , &: efprimerc al viuo 5 così non v'e 
tormento, ò piaga nel figliuolo, che nella Madras 
non fi rauuifi : ClariJJimum , che fe è precetto de 
Pittori, che le lor opre examinentur ad fpeculum»g 
ricrederli quanto viuamente abbia il fanto amore— 
dipinti i tormenti del Redentore^ vedere, (è alcu- 
no gli e sfuggito dal pennello, efamini le di lui pit- 
ture; à quetta pittura, che è infieme pittura , e fpec- 
chio, oro, e pietra di paragone di farne la pruoua : 
E* ritrouata ogni cofa compita: In ipfo enim cerne* 
b in tur nerberà, vulnera , e tutto quel grande ar- 
renale di piaghe. 

Spiccan frà l'altre tutte le cinque piaghe mae- 
ftre, che à punto il Palombo raccordato di fopra_-, 
che p l'impedimento delle fpine recipere prole non 
potejli fenza trafiggerlo: babet cor pentagonum\ bue 
tjl quinque angulorum > fuor dell' vfo comrau- 
ne- • 

Or fe l'amore è perfetto aritmetico , che sì bene 
ripartire le pene fri coloro , che s'amano , con qual 
faccia tù vanti d'efler amante fchiauo di Giesù , e 
di Maria , fe nel colmò delle lor pene , nè pur la— 
compafllone partecipi, e'1 pianto . Io penfaua , che 
tù fecondata la mente di sì belle fpecie dVn Dio 
Crocififlb, e della Madre addolorata, hauefll à di- 
pingerti l'vnaj e l'altra nel cuore 5 ma tù pattando 

' T * dal 
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dal pingcrc alla (coltura con quelle colpe , che iai 
queiti iiteUì fanti giorni commetti, ritoccando ali* 
vna , §c all'altra le piaghe , fai vna fcolt ura facrile* 
ga , cruci figentes iterum : Vdite anime delicate , 
vdite cuori d'argento viuo, à cui contemplare vn 
tantino Crifto Crocififfo , e Maria addolorata fcm- 
bra vn noiofiflìmo duolo. Vdite come vi (grida 
Moisè ; oblitus es Dominum Deum tuum* % 
parole , che Origine aguzzandole in fulmi- 
ne, legge: vulnerufii Dominum Deum tuum\nì è 
folo il ferro, che impiaga , anche l'ingratitudine^ 
anche la (conofeenza fa la piaga più fenfitiua , e 
crudele: Oblitus^ulnerafii^ e fi eco à Paolo: cruci- 
figentes iteru' y noiì rifiuta Crifto nuouc ferite, rpadi 
fguardi amorofi, dipefierideuoti,d'infocate giacu* 
latorie> in cui vadan contefti l'occhio, e'1 penfiere: 
In *vno crine > in n/no ocuhrum ; quefte amorofe 
piaghe folo poflbn falciare* quelle fatteli dal dolo- 
re, fintanto, die l'vne, e l'altre ci iia conceflb vede- 
te» e riucrire nel Cielo. 
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Stabatautem iuxta Crucem Ufo Mater eiusdo. 1 9 



f Tcmjpo pur alla fine dopò tan£ 
anni far paffaggio della Paffìo-' 
ne di Cnfto alla compaffione 
di Maria , dalle pene dellvno 
alli dolori dell'altra* dalla Cro- 
ce in cui fu cóficcato il figliuo- 
lo, alla fpada , che trafitte li 
cuor della Madre, dal Monte della Mirra alla colli- 
netta deirincenfo: Vadam ad Montem Myrrh*>aA 
colìem thuris . Ah fanto vecchio s'è pur troppo au- 
aerata la prcditionc,che le £iccfti,dicendole: Et tua 
ipjms animi $ trtr anfibi t gladius • Ma come auefti 
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cuore di fargliela in publico, in concorfo Ji tantàj 
gente , in allegra occafione di puerperio > amareg- 
giandone l'allegrezza tanto tempo prima > e tanto 
tu beneficato da lci,auendoti Ella confidato, e con* 
fegnato nelle rnani tutto il fuo teforo,ogni fuo be- 
ne ? Ella ti dà il figlio feudo da difcn3erti da tutto 
l'Inferno > e tu le prefenti la fpada di trafiggerle il 
cuore? fs 3 tuam ^c. 

E che fi potea far più in quello folamente inap^ 
parenza feuero giuditio di Salomone che àixciAffer- 
te gladium per diuiderlo tra voi due? ma Ella dettò 
aurebbe in tal cafo, ciòche allora difle la vera Ma- 
dre: Non amidatura fed date buie infantem viuu* 
Infante viuo Ella te l'ha confegnato , e tu gliel ri- 
torni morto con quel *//wi</<u«r,amara feparazione 
dell'anima dal Corpo . Ella tei pone tra le braccia * 
ed al petto come vn monile digÌQÌè,e tefori d oro, 
richiamo d'amori ; e tu glie'l rendi in cima d'vn le- 
gno berfaglio di faette,6/V pojìtus eft in (tgnum%cuì 
contradicetur 1 e non contento di fpiegare la carni- 
ficina del figliuolo > vuoi efprimere non folatjiente 
le trafitture della Madre, màbrandifei ancora la-, 
fpada, che la trafigge,^ tuamipjìus animandolo- 

ris gladius pertr anfibia 

Quel famofo Timante in vna dipintura affai tra- 
gica, auendo confumata tutta Tane in efprimere i 
iìpafimi d'vn Padre facrificante , nella compalfione 

de* 
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de' Miniftri attoniti all'atroce fpettacolo , non ri- 
manendoli colon , e fpiriti d'efprirrterc gli affetti 
d'Ifigenia) che doueua efl'er l'infelice vittima d'in* 
fcliciflimo Padre, le ftefe fui volto vn velo, che co- 
prirle ciòche egli non fàpea feoprireje tu Santo Vec- 
chio, deferitto che hai il figliuolo tutto criueflato 
da ferite) trattane la fpada , la poni in mano alla^, 
Madre, fpada ptrtingens ijque ad diuifionem ani- 
ma* Tuam ipfius animam dolor is gladius pertran* 
ftbit* A' troppo ardua imprefa , e diffidi riufeita ti 
poni , e dì fatto ioti veggo intrigato , e con fu lo > e 
non volendo ftendi vn velo in fàccia all'addolora- 
tiffima Madre $ confondendo delle tue voci profe* 
tiche il fenfo . Auuenga che parlando di Crifto di- 
ci , bic pofìtus efì in fignum^cui contradicetur \ ed 
in continenti riuolto alla Madre foggi ungi, E/ tua m 
ipfius animam dolor is gladius pertranfibit . 

A chi va (\uc\\ 9 ip/ius al figliuolo , ò alla Madre? 
Se alla Madre baftaua dire tuam animam ; Se al fi- 
gliuolo, come drizzi il difeorfò alla Madre ? 

Ah che nelle raprefentationi troppo tragiche il 
Velo dell'ambiguità fempreò vi fi pone dall'Autore, 
ò dà fe ftelTo vi nafee . Ma à chiunque fi riferi ica^ 
queldemoftratiuo/^/fo*, all'antecedente, ò al con- 
seguente * ò ad amendue , volendo dir che la Vergi- 
ne era l'anima diGiesù, benedetta per mille volte 
quella 1 inguaine parlò,e quello Ipirito che la molle 
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i far tali profezie , perche altrimenti nulla fapreffi- 
ino per Via d'iiloria canonica de dolori di Maria, 
non dicendofene altro nel Vagelo, che quelle quat- 
tro parole » ftabatiuxta, Crucem Mater > doue noa 
fi fa menzione di dolori; mi più tofto fi accenna $ 
inflcfiìbilita ,c coftanz a fecondo la gloffa di Sant* 
Ambrogio • Stati tem lego->flentem non lego > e pure 
le ufciroR fiumi di lagrime, che fono il fangue del 
cuore ; Sangui* erant lacrym& . Madre addolo- 
rata , e piangente col voftro pianto rifehiarate gli 
occhi della noftn* fede , ammòlli te la durezza deji 
noftro cuore ? e fate , che al mare del voftro pianto 
dia copiofo tributo d a ftet tu ofiilìme lagrime* 
Eia Mater fom amoris^ *-ù • 
Ale Centìre vini dolor is \ -\ 

Facevi tecumlugeam* 1 u«iv 
Gli atrociflimi dolori della Vergine sì ftitenfi^ed 
àccefi, cjic l'aufebbon mille volte tolta di vita,feil 
fuo Figliuolo, che la voleuà jper compagna fino al- 
Tvltimo fiato, e dopò morte minilira de* fuoi fune^ 
rali, Efecutrice Teftamentaria ,e Tutrice, ed Am- 
miniftratricc della fua Chiefa pupilla , non gle 1 a- 
uefle miracolofamente conferuata , faranno da_, 
noi diftintamente , ed à drittura ne'fcguenti Sab- 
bati contemplati, per quafo la debbolczza della no« 
ftra dcuozione ci permetterà:quefta fera però, per 
non efser lungo > efleadomi trattenuto alquanto 

nel!' 
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nelfintroduttione , che femprc la porta maggiore è 
più grande dell'altre) gli daremo vn'occhiata alla_ 
sfuggita, e di rifleflb. 

Crifto sì grand amante degli uomini , che ftima 
fue gioie, e delicie i patimenti fofterti per noi,fin ab 
antiquo de' fulmini, che doucan cadere foprailfuo 
capo , ed vcciderlo , die qualche lampo à fuoi più 
cari, e feoprì à chi più , à chi meno ; à chi più chia- 
ramente , à chi più buio \ à chi vno , à chi vn'altro 
paffo della fua paflìone -, e benché tanto da lungi 
centinaia, e migliaia d anni prima r apprestando- 
li quafi sbozzati co carbone,fe nódimcnoin effi tale 
impresone, che tutti addolorati , afiìittiflimi, in- 
confolabili fi disfecero in foipiri, ed in pianto , non 
maneandouichi lafciaile à tal yeduta, e rapprefen- 
fazione la vita. -SÉÈà^- 

Moftròal fuo Euangelico Profeta jfaia la -disa- 
morata) e vergognofa fuga di tutti i fuoi difcepoli: 
Omnes nlì£lo eo forerunhdcfìgn&ti da lui per Prerjh 
cipi della fua Chiela,da ipargerfi per tutto il Mon- 
do: Conftitues eos Principe: Jfltper omnem terrari , 
con tal grandezza, che gl'Imperadori 9 e Monarchi 
fi recherebbero ad onori adorare genuflefli le lor 
ceceri, ed a lor fucccflbridi fcruirli da Palafrenieri, 
e Lacchè} ed ellì vedendo il lor Signore aiìalito co- 
me fe fuMc dato il felino di ritirarli non di combat- 
tere,quah d'accordo laftiatolofolo, tutti fuggiro- 

V no/ 
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no . Cunfli Principcs tui fugerunt fimul . Amabi- 
liffimo Signore > e foaimo bene degno folo d'efler 
cercato con tutte le brame del cuore > feguito cori^ 
tutti gli affetti dell'animo , lafciando ogn' altro: 
Cuncli Principes tui fugerunt fimul .E ben,chc dici 
à sì bella , ed onorata attione , Profeta Santiilimo ? 
che iWco.Propterea dixi % recedite a me amare flebo* 
N olite incumbere* 

Ihià se ririratoà piangere, ed à piangere ama- 
re, e falfilfime lagrime . Non vuol veder più faccia 
d uomo, veduta che hà fuga sì facrilega,e detetìabi- 
le. Non fi fida più di nefìuno . S'è intanato, nè pof- 
iiam cauarne p noftra inftruttione parolai àchiù- 
que s accorta , gli ferra vna porta in faccia , e lo 
li accia. Recedile a me, amare flebo. 

Nè occorre pigliar per pretefto il volerlo cort- 
folarc, non ritornandoli vnguento per la fua piaga* 
antidoto pe'l fuo veleno » eli dichiara > che chiun- 
que prendelfc à mitigar il fuo dolore > glie i'aggra- 
ua , c gli dice con Giob : Onerofi confolatoret *vos 
mihi eftis . 

Efclufi da Ifaia con vn tondo : Recedite a me~» > 
facciam capo à quell'altro Profeta primario . Dicci 
Geremia, ancor tu dell'amara patitone più Van- 
geli fta , che Profeta, qual miflcro tene fù riue- 
lato ? £ 

LofchiafFojchc dell'ingiurie più (blenni, che fi 
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poflanofare ad uomo d'onore , porta la palma, e_i 
.che à fcuoterla dal volto > penfano i nobili non ef- 
ferui rimedio » che bafti . Dabit percuotenti Jè ma* 
xillanh faturabituropprobrijs. In vnfol boccone— 
prenderà Peftratto, e quint"eflenz,a degli obbrobri; » % 
ed ignominie. 

E'1 Santo Profèta in* veder la mano facrilega, che 
fe si bel colpo con plaufodVn Tribunale» in vdir 
quel funefto rimbombo deiringiuriofa percofla.,, 
confumate tutte le lagrime* và cercando più acqua 
per piangere, ed inuidia i fiumi 9 che corron fempre 
perenni , ed aurebbe voluto con pfù metamorfofì 
cangiarfi in vno di loro più abbondante d acque, c 
più rigido: Quis dabit capiti meo acjuam > et oculis 
meis fintem 9 lacrymarum i vtfleam die ? ac notte ? 

Non dbbe bifognodi cercar acquei ed implorare 
l'aiuto de* fiumi il Profeta Baruc > che ne fò abbon- 
dantemente proueduto da Dio, che gli die a* vhl* 
tempo à gli occhi gran lume dà vedere,e gran pian- 
to da fpargere. Exuit me flolapacis : adduxit mibi 
Deus plantlum magnum . Moft rolli Iddio la vcr- 
gognofa nudezza di Crilto quando fù fpogliato nel 
Pretorio di Pilato p eflcr flagellato, e nel Caluario 
per eflcr crucifiiìojC disfatto in pianto Taurebbe vo- 
luto dentro di quello coprirlo 5 ed afcondcrlo.EA7tff 
me /lo/a pacis: adduxit mihi Deus planftum ma- 
gnutn* 

V % Nè 
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Nè fu contento Zaccaria di lagrime > eh e lo sfo^ 
go commune del dolorc 5 fàmiliare anche alle don- 
ne, ed à putti; màdiè in vrli da Lupo , e ruggiti da 
Leone , che non folo fcuoprono il fommo del do- 
lore in chi gli dà , ma pone anche fommo fpauento 
in chi gli ode: Leo rugiet ì cjuis non pautbitì Appen- 
dtrunt mtreedemmeam trigwt a argentei* \ ecco la 
vendita di Grillo per trenta denari veduta da Zac- 
caria: Voxvlulatu s ì f VQxrugituS) ecco gli crtetri , • 
che cagionano nel trangofeiato Profeta: Veggo il 
mio Signore vendutela viliiiimo prezzo, come vna 
bcftia,cd io vò> piangerlo con vrli, c ruggiticene fo- 
no il pianto delle beitic più fiere, ed indomite. 

Ma e fofpiri , e gemiti> e lagrime à fiumare , 
vrli, e ruggiti fono ben fegni , ed effetti di gran do- 
lore; ma non del fa mmo> chcvccide. Venga dun- 
que il Vcncrabilifsimo Profeta Eli, e per vn miftero 
della paffionc di Criito faccia - del dolore l'vitimc 
pruouc.Quefti fedendo nel. Tempio in vdir la rco^. 
nouclla , che l'Arcadi Dio era Itata pretada Eiti- 
ftei nemici , e rauuifando in ella la cattura di Cri-- 
fio, fpafimando, e cadendo indietro, fracaflata tut- 
ta la tefta, e fparfo per terra il ccruello fpirò:0/;w- 
que nom'majjh Àrcxm Dei , cectdit et mortuus e/L 
Arca di Dio mia bella lei già perduta , ed à me che 
lerue più il viuerc?Io era tuo Miniilro , mentre tu 
fei cattiua de* nemici, fia io cattiuo di morte per oi- 

feruar 

. i . _ ... 
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feruar anticipatamente la legge, che da te farà prò* 
mulgata : Vbi ego fum. Ulte et Minifler tneus erit • 
lo era tuoSacerdote; profanato , e dcftrutto il San- 
tuario, 4 che ftar più in piedi il Sacerdote ? Cecidjt 
retrò>etmortuus ejì. Fclftiflìmo Vecchio , che non.» 
poteui morire di morte più nobile, e farà imitata , 
da altri Sommi Pontefici del nuouo Teftamento , 
come tu furti del Vecchio, auuenga che vdita che^J 
ebbe VrbanolIMa prefa di Gieruialemmc fatta dai 
Soldano,^?r<e dolore expirauit , e prefa da Turchi 
Coitantinopoli tanto amaramente pianfe * che ne_» 
morì Nicolò V. 

Palliamo ora dall'ombra al corpo, dalla figura 
al hgurato,e difcotoriam cosufe vna pallida,e fn ir- 
ta imagine di qualche patimento del Redentore-, 
veduto tra'l chiaro ofeuro della fede in Iontaniifi- 
ma diltanza, e non i principali tormenti, come fu- 
rono la coronaxionc'di fpinc , la flagellazione , la— 
crocifilfione , la morte, e la lanciata dopò la mor- 
tela riioluerc in lagrime, fi tramortire , ed vecide 
pedone eftranee ; che auran fatto tutti inliemei 
tormenti del Redentore, frefehi, mentre ftmanipo- 
lauano(c]uando han femprc maggior attiuits}vedu- 
tt co gii occhi del corpo, e di cjuella ment&inlìeme 
più capace dell'intendimento de* Cherubini -mede- 
fin :i, da chi aucua vifsu tu con lui trentatre anni ,r 
glie ra ftata, e Madrc,c Padrc,c raccoglitrice-» c ba- 
lia, 
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lia, c l'amaua più che fe licita f -e conofceua i meriti 
del figliuolo > l'indegnità de* nemici , l'atrocità de* 
tormenti ? Il Macftro della Tragica poeiia dà per 
precetto indifpcnlabile, che recitandofi la Mederò 
iiiiìili barbarie, l'atto dVccffiere i figli, non fi faccia 
in palco; mi ò fi rifetuca folamcnte , ò s efeguifea 
dentro il profecnio, eficndoui gran pericolo , che il 
popolo facile alla compafllone % ed al pianto non_. 
s'cfafpcri troppo, e dia in tumulto: A/ r tcnatoscoram - 
populo Medea trucidet . Ah Giudeifmo maliardo, 
tanto più federato di Mcdca^uant'è più grauc vn 
Deicidio dVn parricidio>ardifti di trucidare in real- 
ta , cièche ancora in fintione tanto teucramente fi 
proibifee ; e non in prefenzadi Popolo, mà della 
Madre mcdclìma,il figliuol di Dio,e fuo: Et Jefum 
corarn Matre ludfa trucidat*C\\z doucttc ciò ope- 
rare nella Vergine, che dolori, che pianto, che pai- 
fioni, che trangofeiamenti, che mprte ? Efe non vi 
mori, non fù mercè de' dolori , che l'vfaffer qualche 
pietà ,ò defl'cr quartiere, mi fu la Virtù onnipoten- 
te di Crifto, checonferuolla viua per aucrlaieco fi- 
no all'vltimo fiato , e forarglielo in quel feno , da 
cui tratto l'aucua: che perciò verfo di lei, cheli 
Italia' à piè della Croce , inclinato capite tradidit 
fpiritum. La volte viua per lafciarla Economa del- 
la fua Chiefa vacante per nutrice , ed alleuatrice • 
del fuo parto poli uino, tome nato dal fuo fquarcia- 



De Dolori della Vergine. ì 5P 
colato, al qual poucro pupillo farebbe flato pur 
troppo gran pregiudizio rimaner Orfano di Padre, 
c di Madre* ■ 

Del redo non aurebbe ella tardato à fpirare^ J 
quando il fuo figliuolo,^/>//wJ oris eiuhemifìtfìft- 
n/«wjmafarebbe,come Moisè,morta in o/culo Do* 
mimi quando Crifto licenziandofi da leipef-anda- 
re à morire, le diede gli vltimi abbracci, c tcneriflì- 
mi baci; oh quanto più fuaui , exlolorofi inficmc di 
quei> che fi diedero nellaccommiatarfi Gionata», , 
c Dauide, di cui auendo detto il Sacro Tcfto; con- 
glutinata efi anima Dauid^animae /o»<i/fc<c>aggi un- 
ge) che ofeufantes fefieuerunt pariter: auuenga che 
fe quel dolore nacque dall'amore fcambicuole, che 
•fiportauano, e&dilexiteum Ionathas cjuafi ani- 
marti Juam , fe la Vergine amò il figliuolo più che 
fe ftetfa, penfate voi quanto più intenfo fuflc il do- 
tare indipartéza,nò per qualunque viaggio,mà per 
quel viaggio ma/Timo, viaggio de" viaggila morte; 
à cui itìizzito rinfacciò la fiia fierezza Agag mo- 
rendo: Staine feparas amara morsi II dolore di 
Giacob partito Beniamino j di Anna, che partito 
iTobia coepit fiere per non refinare mai di piange- 
re finche torneile; Di quei d'Efefo, di cui prenden- 
do commiato S.Paolo, dice S-Luca : Magmi* fletus 
fattus efi omnium , prvcumbcntesfuper collum 
Pauli ofiulabantur eum j II dolore di Margherita-, 

™ \ figliuola : 
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figliuola di Tomaio Moro , mentre era condottai 
al patibolo) che non le fedire altre parole,cheque- 
Hc(Ab Padre) come à punto S.Bonau. dice,che Ma- 
ria à .Gicsù, nel licentiariì quefti da lei per la morte 
non potè dir altro , che {Figlio mio) Il dolor d'Ifa- 
bclla, che partendo per andare a fpofarfi con Filip-^ 
po ILnel lafciarc i fuoi,parì per dolore vn deliquio, 
c tant altri dclle-facre , e profane Iftoric, fon tutti 
manchcuoli, c come rali da tralalciarfi: e tocco Colo 
quel che nelle Iftoric Greche fi legge. 

A' tempo di Michele Paleologo Imperatore de* 
Greci furon fatte fchiaue due Sorelle ; Toccarono 
nella diuifion della preda à diuerfi Padroni . Non^ 
ebber forza le Ior preghiere appreflb la Turchefca 
Barbarie d'impetrare, che già che l'aucua forprefew 
Tiftefla difgratia di farle fcruc , feruiflero almeno 
l'iftcflo Pad roncane diuidefle il fecondo infortunio 
quelle , che il primo l'aueua congiunte . Mentre», 
dunque incforabili amendue i Padroni,ne vogliono 
lafciar l'vna, ne ammettere l'altra, fu rimedio delle 
due difgraziedifgrazia maggiore, benché (limata-* 
da loro gratillirna gratia » Auuengache mentre^» 
l'amate Sorelle ftrcttifsimamente abbracciandoli , 
dauanfi gli vltimi baci, per dolore di sì amara di- 
uiiionc, caddero morte: Rimanendo i Barbari Pa- 
droni attoniti per il dolor della perdita ì e i Spetta- 
toli ammirando la finezza d'amore , e defedando 
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l'humana auarizia omicida di quelle due SoreIk_> 
che mcritauan Tempre viuere, morendo in lorvccc 
i loro fpietati Padroni. 

Orche douette fare la Madre di Dio col figlio* 
di Dio? Sì> sì, che dicon bene tutti i contemplatila 
conS.Anfelmo: Per Jtngulamometo vitam eius do- 
lor extinxiffet^nift peculiari e% miracelo' Deus cori- 
ferua/ftt, e che razza di miracolo è cjucfta ? conferà 
uarla in vita, e non farla morire vna volta,acciocIi£ 
potette in ogni iftante della miracolofa vita conti^ 
nuamente morire ? 

Che bel vedere fu tutti gl'iftanti di quella funefta 
giornata , chcfuro,quafidifsi, infiniti , tirarti colpì 
mortali al cuor di Maria, ed accorrcrui co lo feudo 
della fui Onnipoteza il figliuolo,e riparare i colpi} 
non mitigando! dolori,roa proibendoli folamcnre 
l'vccidcrla; e dandoli il precetto dato al mare ) che 
impcruerfafle pure quanto fapcua,ma non okrapaf- 
faflci termini prcfcritti de' lidi: Hic confringes tu- 
mtntes jluttus tuos • Ed è a punto quellVnico pa- 
ragone, in cui Geremia fcartati tant'altrijfermofsi: 
Cui affimilabo teurgo fili* Sioth auteut exsqua- 
ho te. Magna e/i *velut mare contritio tua > 

Ma perchc,ò Santo Profeta Gcrcmia,s e si grande 
il dolor della Verg.con quefte tuc.piìi lagri'me.che 
parole 5 l'aflomigli al mare più tofto , che alla ter- 
ra, ch'è maggiore del Mare; ò all'aria, che di gran.» 
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lunga auania e'1 mare, e la terra \ ò al Cielo > clic 
del mare, della terra,e dell'aria è irteoniparabilmétc 
maggiore) cflendo in compararzion di lui t utto q ue- 
fto elobo terrefte dVn vaftifsimò circolo vn me- 
nomifsimo punto? 

E par che il Santo mi rifponda: fc io auefsi la mi- 
ra alla foia grandezza , certo e , che cercato aurei 
paragone più gaande;altro fu dunque,chc mi molle, 
non cnim magnitudine corpommy come difle colui, 
r.es magnt geruntur->mì con la loro forza, e valore, 
Vna goccia balla ad vecidcre chi vfcì illefo da tut- 
te l'onde del mare. La Terra non è buon paragone 
de' dolori della Verginei non in quanto rapprc- 
fenta l'immobilità, e fermezza di quella in tanta 
agitazione di tormenti con la fua ftabilitàjmoilrata 
dalla Vergine , come dice S. Giouanni, nello ilare 
ritta prdìo la Croce : Stabaiantem iuxta Crucerà 
Jcfit Mater ehts . L'aria poi con la fua omogenei- 
tà , c fluidezza non è atta à rapprefentare-ratrocita 
delle pene di queirafrlittifsimo cuore; c molto me- 
no poteuaferuirmi del Cielo sì remoto da noi , che 
poco ò nulla ne Zappiamo > e per far la comparazio- 
ne è nectìfario conofeerc l'vno, e l'altro tcrmino,e'l 
Ciclo)pcr mafsimo che lìa>à noi non appàrifee mag- 
giore) che vn toncrchio di poco tratto' di terra, e'1 
Sole benché à tanti dòppj maggior della terra non 
rf comparifee Maggiore di due,ò tre palmi-Mi con- 
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uien dunque fermarmi nel mare nò per la fua gran- 
dezza > hoc mare magnum, zp 3 fpatiofum^ mà per 
quel , che chiude didentro: Mie re pf Hit quorum-* . 
non e/i numerus , che del rcfto il mare giulta la fua. 
fuperficie altro non è, che, vno ftagno, c fmifurata__. 
palude •> nel mare l'azzurro 5 che fi vede è il meno ; 
dentro ftanno tutti i fuoi pregi . Quiui Eserciti 
d'Orche, e Balene di corporatura si vaila , che non 
folamcnte fembrano Ifolc, ma come à tal; v'appro- 
dano i legni 9 e S. Malcouio vi celebrò IVI dolio il 
Santo Sacrificio della Meffa . Quiui nafeofti i tefori, 
c forzieri d'argento, e d'oro tolto dalle. tempefte à 
naniganti, e i Natiui di perle , e coralli . Quiui fio- 
riti, ed ameni giardini regiftrati nella Sapienza: 
Campus germinane de profundo.. Quiui quei 
numerofi tributi , che gli dango i fiumi * 
fenza che il mare ne crefea vn deto > e fi gon- 
fi per vederfi riconofeiuto come Signore dell'ac- 
que. ^ . r 

Ma non è qucfto tutto il pregio del mare io., 
quel cheò infe produce, e conlerua", ò rie' tributi, * 
che e i fiumi regali , e le pioggic 4cl Cielo gli'dona- 
no; quel che in lui è piùd anìrrnirarfi c quel, che do» 
na>non quel che riceue , e molto più è mirabile il 
modo, con cui fi communica . Egli per fotterrance 
vie carni nando tutu lajcrja , ed irrigandola fcappa 
fuori, òdalPacdiued vmcollinajò dalla vetta d'vn 
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monte in abbondantiiììmo fiume . Edacciòchew 
ognVn fappia>che quell'acque fon fuc, vi mefehia 
talora frutti marini, ed au ami di Nauili; infranti , 
fcheggic > timoni, ancore ritrouate fopra de* monti 
mandatcui dal mare ,e fipuò dir di loro quel che», 
d'vna inondazione dille il Poeta: 
Ltfuperietto pauidec nata rum 
liquor e Damt, 
co© quefta differenza , che quelle maritimc beftio- 
lc v'andarono per la ftrada commune di fuora , e_ 
quegli auanzi de* naufragj per vie Sotterranee y e_, 
cieche * * ' 7! ?' • " • '■ . ~ * ' • 

Or qui Ila fondato il paragone di Maria addo- 
lorata colmare: Magna eft velut mare contritio 
flipper molti viui rifeontri. 

E'iprimcrfia^cheil mare gabba allavifta: non 
. ti par ch'egli fia vn terfo criftallo , in cui il Cielo fi 
fpecchk con tanto diletto, che in paga vi lafcia im- 
preffo il fuo celefte colore , onde il mare ne giubila 
per allegrezza, ed incrcfpando le labra ne ride? 

Sta però attento à fidartene , t'auuifa Girolamo > 
.che bcnchcfcmbri vn teatro di gratie da fìiora,dcn- 
tro c vn fcrraglio di 'fùrie. Quamuis tn modum fla- 
gri fufum tquor arrideat , non ti lafciar lufingare, 
perche tntus eft bofìis* 

Non ti par, cine la Vergine preflb la Croce con., 
ciglio afeiutto, con fronte ferena , con portamento 
Vinle, ritta in piedi ; ì:co di mezza beaiitudinc($M»- 
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tes eratit pedes no/fri in atrijs domus Dei noflri ) fi 
trattenga nell'Anticamera diParadifo: Stabatau- 
-tem iuxta Crucem Iefu Al a ter eius >> e S.Ambrogio 
t'afficura, che quella non e traucggola : Stantem le- 
go, fltntem non /ego.Orfappi,che dopò Crifto che 
fu chiamato dal Profeta ntirum dolorum-> no uomo 
addolorato , ma uomo pofiedutoda dolori 5 com'è 
pofleduto lo Schiauo dal Padrone , che può aggra* 
uarlo quando vuole 5 con quefta differenza , che il 
Padrone» benché pofla opprimere di fatiche il fuo 
Schiauo, no'l fa per interefle fuo , per non perder- 
lo? non per pietà compaffionandolo; làcloue la Si- 
nagoga volendo torfi Crifto d'auanti glie ne fi 
quanto puole: V enite^opprimamus iuflum , quid-» 
contrari us e fi operi bus noflris' y Virum dolor un: > 
fuor di quclì:o ) dico ) non v'è lapcrfona più addolo- 
rata di Maria . Vir dolorum . Fcemina dolorun^ V 
veftcdofi dcH'iftcflfa iiurea 3 ciafcuno fecondo il filo 
fèffó) e ftatura. Cièche il li.Albcrto Magnò rauuiia 
i# quella funeftapredittione fatta da Chilo nel .fi- 
nale Giudicio: Sol vbfcurabltur^^ Luna vertetur 
in fanguinem, me da bit lumen fuum dicendo: Luna 
fatta cjì fangHÌhquando affi ftms cruci riditfilium 
fuum: € giacile s'aiuicraao di Crifto ? e Maria quei 
due gran prodigi Sol objlurabitur^f^ 3 Luna ttèPÉt* 
tur r in fanguinem , aggiungeteci voi iltcno 'delle 
Stelle cadenti , che funprc la famiglia accompagna 

nel 
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nel veìlir di lutto i Padroni ^etfiellxcadcnt deCce* 
hi cioè à dire i Santi Martiri, che fono le Stelle 
più lucenti del Ciclo in prefenzadi Maria non ap- 
pariranno, e cadcrannodal Cielo, vergognando^ 
d elìcrc nel ruolo degli addolorati,cd afflitti, quan- 
do la Vergine fi pompa de' fuoi dolorijin compara- 
zione de' quali tutti i più fpictati martirj fi polìbn 
chiamare paflatempi, ricreazioni , e delizie : Stabat 
iuxuCrucem» Altri contemplano, e leggono: Sto* 
hot contro, Crucem, dirimpetto à Crifto, ed alla lua 
Santiflima Croce , crefeendo perciò co* guardi reci- 
prochi in amendue incredibilmente il dolore, e l'a- 
more. ..... 

Stàbot contro Crucem , come vn Camedrio per 
tirare à le i tormenti dell'affitto figliuolo , e fgra- 
uarnelo. E'quelVvccellod'vna marauigliofa pro« 
prietà, che poltoh dirimpetto ad vn moribondo 
rfattrahe tutta la maligniti del morbo > c lo guari- 
fcc. 

Haurcbbc ben voluto la Vergine, Camedriq^i 
Paradifo,poftafi à faccia del fuo figliuolo attrarno 
à fe tutte le pene, gli affronti, e la morte di quello 
liberandone lui. Eie riulci attratlaife , matutto^ 
fenza prò, ed in vano, auuenga chc,nc liberò il tor- 
mentato figliuolo di quel, che egii patiua,ed ella,* 
con la morte addotto non poteua morire, eh eia., 
peggior forte di morte , come noto viuaciifima- 
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niente Arnobio, moriebatur , non poterai mori* 
Che frutto dunque, per impedire vna morte , (c- 
guirne tre, vna del figliuolo , due della Madre > che 
moriebatur 9 non poterai mori , forte di morte > 
che leggiam data da più fpietati nemici , e tiranni ? 
Stabatcontra Crucem , che quando ftan piantate^, 
Tvna dirimpetto all'altra due palme la mafehia, c la 
femina, producon più frutti ; con quefta differenza 
però,che quelle due piante producono Dattilici ut- 
ti dolciflìmial pari del miele , di cui paiono impa- 
ttati, e quefte due palme Crifìo, c Maria, à cui par 
che calli quella fimiglianza: Statura tua affimi fata 
e/i palmtf , tagliata à punto alla mifura dell'addo- 
lorato Redentore, producon mirra , affentio, e fiele 
in tanta abbondanza, che fe ne vede feminata , e_i 
fparfa vna Montagna : Vadam ad Montem Myr~ 
rbee . 

Stabat Crux contra Crucem^cioè à dire due feor- 
datiilìme Cetre, chefoloin vna gran diflbnanxiL* 
s'accordano, Crux contra Crucem % come due pati- 
boli,cd vnfologiuftitiand<*Nò,diec Arnoldo Car- 
notenfe : Omninb enìm erat tunc\na Cbrifti* 
tua t'oluntas , vnumq^ bolocauftùm ambo pari ter 
offtrebatiSìbcndxz tu in /angui ne cordis , UifytL* 
finguine carni i, <vnde communem in Mundi fai u- 
temabillo effeèlum quoq\ obiinuijti* 

Crux contra Crucem s cioè* dire due fpecchi po- 
lli 
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fti all'incontro per ornamento di quella Camera co 
difpietatiifima Carnificina > dicendo S. Drogone à 
Chilo : Feci/li Domine de corpore tuo fyeculuifL* 
amm& mea,$c eflendo da S.Iiernardo,e Bonau. chia- 
mata la Vergine: Speculum Pajffionis Cbrijli . Or 
qui si, che fi veggono tcrribiliflime rapprefentazio- 
ni dalle anime contemplatine , e diuotc con (om- 
mo orrore; come per l'oppofto molto dilettcuole è 
quell'artificio di profpcttiua, col quale collocati 
due fpccchi di vetro, vno dirimpetto all'altro , le_. 
fpccie degli oggetti pofti tra mezzo iì riflettono, e^, 
tramandano dall' vno all'altro , che in ciafeun di lo- 
ro vno fpazio lenza termine tutto pieno di ftmili 
fembianze fi feorge. * . 

E vuol dire>x:he tutte le crudeltà, chcs'vfauano 
da manigoldi col Redentore; tutte le beff^c fcher- 
ni fattili da Principi de* Sacerdoti j tutte le beftem* 
mie vomitateli contro dalla Plebe fedotta , tutte le 
derilioni di gente innumerabilc concorfa alla gran 
folenaità di Pafca v fercndo prima il primo fpccchio 
di Crirto, fi riflcttcuan poi tutte nel cuore addolo- 
ratilTImodclla Madre. 

Ed ò quanto meglio potea dire al Redentore la 
Vergine dò die4#iuitin!ano in vna Tauola prozio- 
fa d'oro nel Tempio di Santa Sofia, cioè à dire della 
Sapienza diuina,per ottenere la falute vi fcrilfe:T«* 
de T uU , dicendo al fuo figliuolo per ottenere la-. 

♦ falute 
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falute del Genere Umano v'ofterifco quefti miei 
dolori, che fon rifletto de' tuoi , né io v'ho altra_j 
parte, che renderli à colui, da cui gli hò prefi: Tua 
deTuis. 

Ah Vergine tauola doro purìflìmo , al tuo dol- 
ciflìmo detto Tua de Tuis y aggiungi vna fola pa- 
rola > che non farà diflbnanza : Tua de T uis prò 
TuisiTuoi fon quefti diuoti Afcoltanti ,che con_i 
tanta compaffionc, e dolore odono parlare de' tuoi 
dolorile perciò priega in modo particolare per loro* 
ed applica la millcfima della più picciola gocciola 
delle tue lagrime: Tua prò Tuis. 

Or vedete, fe s 'affomiglian bene Crifto, e Maria 
nel Caluario à due fpecchi pofti all'incontro. 

Ma forfè più efpreffiuo paragone farebbe chia- 
mare amendue fpecchi fatti à pezzetti > e fcheggiej 
.de' fpecchi, doue trionfa la profpettiua, facendo 
moftra di cofe tanto mirabili , che l'occhio quando 
più attentamente vede,penfa di trauedere , ne cre- 
de à fe fteffo. Ma da me farà tralafciato, perche non 
vorrei, che ci trattenere tanto quefto primo rifeon- 
tro tra i dolori di Maria, ed il mare,^*g/z* efl <ve- 
lut mare contritio tua> che non ci rimaneffe tempo 
di dare vn' occhiata à qualch' altro rifeontro più 
fruttuofo. 

L'altro rifeontro tra i dolori di Maria , ed il ma- 
re c f che 1 acque di quefto fon tutte amaj;e,conie lai- 
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tre tutte fon dolci} c fe v'è in terra qualche acqua ^ 
falmaftra, pure fi può bere a e fmorza la fete, doiic 
l'acqua del mare la ftuzzica più tofto , che in quaU 
che modo la mitighi: onde molto bene alcuni s'au- 
ualgonodeirimprefa del mare con paflaggieri at- 
torno, che vi s'inchinan per bci e,pcr denotare la.* 
fciocchczza de* mondani > die van perduti dietro i 
beni di quefta vita fitibondi, e famelici, non accor- 
gendoli, ch'effendo qucfti vn mare amariflìmo 
quanto più ne beuono > tanto più in loro crefee la 
fete > come per altro capo pr uouan gì* Hidroprici f 
che 

Quo plus funt potei piti 5 Jitìuntur aqua J 
come dice il Poeta Sulmonefe , ci Vcnufino 

Crefcit indù! gens fibi dirus Hydrops^ 
Necfìtim pdlit 
non eftinguendofi la fete dal! acqua ò falfa , come 
quella del mare, ò che non vada à luogo fuo, come 
auuienc all'Hidropico* 

Tutti i dolori de* Santi per ccce(fiui*che fufleroi 
hebber qualche conforto \ quelli di Maria, nefluno: 
e la ragione è manifefta » perche negli altri l*amor 
di Dio non fol mitigaua>mà fmorzaua talora affat- 
to ogni fenfo affliamo: onde di/Te il gran Padre_ 
Tertulliano. Crus nìhii ìftntit in neruo , cum ani- 
mus in Coèlo tft , c S. Agoftino non fi marauiglia , 
che S.Lorenzo arroftito ìbpra yna rouente cratico- 
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lai come fe agiatamente ripofafsc in vn letto di fiov 
ri, e fcherzaua , bc infultaua il tiranno , dicendoli c 
Matum iam ejly <verfa, {y manduca , mercè, dice 
egli, erano in Lorenzo due fuochi , vno elementare 
attorno alle carni, 1 altro d'amor di Dio. Dal cuo- 
re, e dal fuoco maggiore fò vinto il minore , come 
egli ftcflb attefta, dicendo: Omnia mea in luce da» 
rèfeunt, & ideò non timeo tormenta tua\ comefe , 
detto auede, il tuo fuoco mi ft lume folamentc, nè 
mi cagiona calore j al contrario dei fuoco dell'In- 
ferno, che brucia , ma non illumina. 

Ma nella Vergine quanto era maggiore l'amore, 
tanto più crefceua il dolore: Ridettone degniflima 
del medefimoSant'Agoftincquando MciTantum 
necejfe crat, *vt crefeertt dolor , quantum amor in* 
hxfirat. Nella Vergine l'amorc,e 1 dolore era quel, 
the è in noi laSiftolc , e la Diaftole, che quanto più 
viu fi ftringe, tanto più l'altra s'allarga. 

Per intelligenza maggiore di che dee faperfi,che 
nelle lunghe nauigazioni al Mondo nuouo, imier- 
minendofi Tacque , nè trouandofi Tempre à fianchi 
vn FranccfcoSaucrio,che inlimil bifogno feden- 
do pretto à morir per la fete quei della -Naue can- 
giò miracolofamente in dolce tanto d'acqua man- 
na , che baftaife à dilatare cinquecento perfone , e- 
Pauanzo di quelle condotto in terra , come in mare 
era flato rimedio alla fetc,co$ì er^ rimedio de' mor : 
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bi , non trouandofi , dico * Tempre nelle naui- 
gazioni chi pofla fare i miracoli j V induftria-, 
vmana ha trouato modo di diiTalfarc l'acqua ma-» 
rina,e farla potabile. 

Portano in quelle lunghe nauigazioni tra gli al-' 
tri ordigni gran vafi di cera > che auuezza à far ca- 
merata col mele par > che n'abbia contratta qual- 
che vena di dolcezza-Quelle gradi vrne di cera pie- 
ne d acqua marina trafudando le parti più fottili 
per la cera piena di pori , accolte dentro gran Con- 
che(rimafteui dentro le parti più crafle , terree, eJ 
falfc ) depurate in quel lambicco pofticcio fi polle* 
> no bere* •^^•V 5 !?". ' 

Non c'era però modo di diflalfare il mare ama- 
riflimo di Maria» 

Donde nafea nel mare lafalfedineè vna grarw 
iqueftionc tra Filofofi 5 nelle fentenzedi cui non ve 

n'è alcuna à parer mio, chea pieno vi fodisfaccia_o 
perche la ragion più communc de' raggi del Solc> 
che continuamente sferzano il mare, tirandone co- 
me con vna bomba le parti più fpiritofe,e quafi br- 
uendole , elafciandouifolamentela feccia? prouc-- 
rebbe, che douefle oprare il mcdcfimo ne' riunione' 
\ • laghi, ne' Aagni egualmente battuti fempre dal So- 
le_ . 

Nel mare però amarifllmo de' dolori di Maria.* 
fu feoueru, come fópra accennammo > da A golii-, 

\ ~~ ! no 

1 1 
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no IVigine della faliedine: Tantum nectffè eratvt 
crefeevet dolor ^quantum amor inh&ferat • Dunque 
per raddolcirla > e temperare l'amore di quefto ma- 
re Tvnico meizo farebbe ftato diminuirei amore 1 
'dando alla radice del male. 

E così ha coturnato Iddio in alcuni dolorofifli* 
mi cimenti diminuirne l'atrocità con mitigarne-? 
l'amore . Così nelParduiffimo precetto , che diede 
ad Abramo d'vccidcre di fua mano l'vnico fuo fir 
gliuoloifaac, gliene tolfcdal cuorejò dàninuì tan- 
to l'affetto paterno > quanto voleua<diminuir il do- 
lore.. 

E per dinotar ciò, notano acutifllmamente , che 

Ifacbì con gran imftera fi voltano da Sattantalp- 

terpreti con poca mutazione in quefte altre i¥Btte 
filium tuutn quem dilexifli , cangiando il prefente: 
in preterito, quem diligis^uem dilexi/li 5 q nati vo- 
lefle DiodirlirStadi buon animo Àbramo , perche 
fe ben pare, che t'hò comandata cofa.impoifibile, 
che l'amor Paterno s'infanguini nel fuo Vnigenito; ' 
contro sì gran veleno però t'hò premunito d Vn-> 
potentiiiììmo antidoto) moderando in modo l'affet- 
to» che gli porti >> che ti farebbe tanto vecider que- 
fto, quanto facrificarmi vjtt capone' tuoi Armenti* 
Ma ciò che li fe Con Abrahio , cangiandoli l'amor 
naturale del figlio in amor di Dio, cioè à dire il 
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piombo in oro, non fi potea far con la Vergine , di- 
minuendole l'amore verfo il fuo diuino figlio, per- 
che farebbe ftata pur bella, che mentre ella tanto 
patiua per quello, fuflfe priua del maggior bene > 
che auea, come fe ad vn valoro(b foldato > mentre 
in campo combattendo per il fuo Rè riceue_» 
mille ferite % gli fufle in premio tolta la ratione or- 
dinaria, negato il foccorfo, e borrata la piaz.za:on- 
ck dicefti poco, ò lacrimofo Profeta^ dicendo: Ma* 
gna e/i velut mare contritio tua, douendodire:/W<i- 
ior tftt quam maris contritio tua % come dicefti be- 
ne con dire, che non trouaui paragone , cui ajjimi* 
Ubo te £9^-, e P 0 * entrando nel mare facefti nau^ 
fragio, conchiudendo : Magna eflvelut mare con* 
tritio tua , ritrouandofi qualche modo d'indolcire 
unto quanto l'amarezza del mare, non già di Ma- 

Lafcio gli altri rincontri > ed accenno fidamente 
iVItimo v dcl Beato Alberto Magno : Maria inur- 
pr età tur ama rum mare , quìa noxias del eftat ione* 

no/lrasy vt amarum mare amaricat . Il mare rende 
amaro, e falfo ogni liquore , con cui fi mifchia , fia 
dolce, fia nettare ; Che Alfco Hume celebre en- 
trando nel mare conferui IaTua dolcezza , c goda la 
franchiggia, che j^ga ogni fiume , fon fauole : Che 
il mare nel fuo vafto reame non dà franco quartiere 
à veruno . 

Oh 
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Oh s'auueri in noi,Vergine Sac. 10 * ,qucl che bra- 
maua il voftro Alberto,che riconofce da voi tutto il 
fìio gran fapere , che rendiate amari tutti i noftri 
diletti! Mà nò > Io à quefta fupplica d'Alberto Ma- 
gno.alla Vergine » che per l'amarezza inefplicabile 
patita nella Pafsione)e morte del fuo Figliuolo San- 
tifsimo ci renda amaro tutto il dolce di quefta vi- 
tato mi fofcriuo per due ragionala prima è,perche 
non è cofa da dcfnandare à sì gran Signora fauore 
sì piccolo. E chi mai chiede per limofina alla Reina 
vn tozzo di pane , ò vn quadrino , che può daruelo 
ogni paflaggierc, con cui s'incontri ? alla Reina fi; 
chieggon (blamente Abiti, Toghc,Fcudii Goucrni, 
Se altre mercedi riguardcuoli. Dalla noftra gran Si- 
gnora abbiam da chiedere gratie a che alla fua gran- 
dezza conuenga ripartirei non già ciò, cheogni par 
noftro, anzi molto inferiore à noi può darci . Vna 
calunnia, vna perfècutionc, vna morteditìgliojvna 
febre maligna > non c'intorbida ogni fereno , non_. 
ci amareggia ogni dolcezza? à che dikjue chièder da 
fuora ciò A di che abbiam piene le calte, e può dircifi : 
Quod peti* intus habes . 
L/altra perche non ve di meftierc, che chiediani 
da alcuno ciò che fenza altrui manipulatione, è ta- 
le in sèfteiTo;Vi è nel Mondo cofa, che nonfia in sè 
fteffa amari fsima? 6cà chi fi marauigliaflc di vede- 
xe quafi tutti gir dietro cofc,chc fiftiman comunc- 
-, - nien- 
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mente dolcifsimc, ti rifponde Agoftino, che ciò fa- 
rebbe tanto quanto marauigliarfi , che vn felici- 
tante > naufeando delicatifsimi elettuarj appetifea 
cibi ad vn palato fono amarifsimi . Non è laniaro> 
e'1 dolce nette cofe,ma nelle buone , ò ree del pala-! 
tO) onde Agoltino diffidofsi di curare talmorbo* 
dicendo:$w/^ te doceam qui pah tu m perdidifli de 
mercede iniquità tisi 

M'attacco alla domanda d 'Alberto Magno ri-* 
formata d 'Agoftino con vna gran giunta, che non 
folamente ghdiueniffe amaro ogni dolce, ma anco- 
xnOmne amarum dulcefceret > al che vi vuol (ingo- 
iar fauore di Dioiche (periamo ottenere per i meri- 
ti de 1 Dolori eftremi della fua Santifsima Madre-. 2 
Così fia . 
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ejl i/ia qua afcendit ? Cant-j! 



À preferite gran fòlénnità del- 
rÀffuntipnc di Maria , di cui 
non è per vederne il Cielo , ne 
migliore, ne fimile, cagionaci 
diuerfi sì , ma tutti mirabilifii-r 
mi effetti , in Dio giubilo, e-, 
gioia indicibile , ritrouandoui 
in vna fola perfona più Perfonaggij il Padre Eter- 
eo, come figliuola cariflima la benedice, & acco-| 
glie} il Verbo le dà il braccio, non fol per honoran- 
aa,ma per foftegno, e pontello delle gale , e gioie $ 
di cui va sì piena , che da sè fola non regge alla car 

Z * rica> 
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rica onde di lei fi dice : Delìciis affluens innix^ 
fuper dileftwn , à cui può dircgradcndo l'vfficio : 

0 -£9* ì réfidium , ^ Dccusmeum\ 
lo Spirito S^to come dilettiflìma Spofa l'abbraccia; 
gli Angioli tra l'allegrezze, e ftupori>ftan cófufi,&: 
attoniti!) e fcambieuol mente s* interrogano:^^ efi 
i/la qut tijcendu de DeJìrtoìDdh cui interrogato- 
ne, e marauiglic marauigliati i Santi gl'intcrroga^ 
no; Come domandate , chi c Cortei ? Cosi pretto 
lauete feonofeiuta ? Non è Cortei l'ifteffa > che fer- 
uifte fin dal primo iftante della fua Concettione , e 
nata tra voi vna fama emulatione à chi toccafle la 
felice forte d'eiTer i primi fuoi Semi , furono affe- 
gnati mille Serafini che aiTìfteflfero al facro Con- 
cetto? Nonl'auetc poi (eruita tutti à vicenda in_». 
tutti fettant'Anni della fua Santulmia vita>e*pochi 
giorni fono,nó lauete feruita monbóda , benché n5 
d'Infermieri) c Medici, che al fuo mal d'amore non 
poteua altri, che il fuo figliuolo foccorrcre ? Non i' 
auete già morta códotta fopra i vortri omeri à fepc- 
lirla morta? Non l'auetecuftodita facendo la guar- 
dia al fcpolcro t Non vi trouafte prefetti , quando 
quell'anima Santiilima, tornando dal Cielo , & in- 
ueftendo quel corpo evinto, lo refe tutto raggi,co- 
me appunto ft il Sole inueftendo vna nuuolaiE co- 
me dunque dite: efi iftà / oltre, che non liete-* 
voi quelli, che cantaftc:PflM eletta mea 5 formofiz^ 

tata, 
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mea, tota fulcro, es , y macula non eft in te f/tm 
de Ubano coronaberis : Et à chi altri poflfon £onue- 
nire qUefte cofe, che alla Vergine ì e com^d un qiie, 
come fe noi fapefte domandate : Qu* eft ifiaì Mi 
gli fcufaS-Agoftino , dicendo -, che quelle parole^ 
iono Efordio di chi vorrebbe lodare^uucrandofrla. 
confefllonc di quel grand'Oratore-: Inopem me co- 
pia feriti e del Profeta: Impeditiops fam lingua ab 
beri , et nudius fór/ia*>àuendola,-Ìn quefti due gior- 
ni tanto abbellita) & arricchita il Tuo figliuolo, che 
poflon diredi non conofcerla più, benché fempre-, 
l'abbian conofeiuta per m^rfima ; & hanno con., 
quella occafione del trionfo della Madre feouerte 
nuoue grandezze del fuò Figliole di tutta la Trini- 
tà, che viiìuta fin ora, quafi incognita, in quello ri- 
ceuimento di Maria , ha sfiondata tuttala fua po- 
tenza, e vuotata laTcforeria inefaulta-, come trop- 
po apertamente dichiaroflene per il fuo Profeta 
Reale: Deus in domibus eius cognofietur. Quando ì 
Forfè nella Creatione del mondo } Nò , e u m fu/ce- . 
perh eam Deus in Domibus eius cognofeetwr • 

E come potcuamo noi encomiarla, e parlarne-,, 
le appena battiam palpebre per lo fplendore , appe- 
na abbiam fiato per lo ftupore?Ma confol a te ui An- 
geli Santi , dice Agoftino,di non potere fpiegare i 
pregi di quefta trionfante Regina , perche efla mc- 
defima, non può farlo: Aud&tter dicaci pfo,cju<£ ca- 

L z pere 
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p e> fortuiti explicare non potefl. Et à noi qual Per* 
fona 'V° i n s ì g^n folcnnità ci rimane da fare, ? 
Quello, vhc fanno i Mcndici , che nelle feftc più ce- 
lebri, aftoi Vndofi ne gli Atrij> de aflediando le por- 
te de tempi ì tacendo pompa , e mercato delle lor 
praghè,e mift n e > chieggon foccorfo* Faremo quel- 
che fanno i derelitti > che non ammefsi nelle Sa- 
le allVdicnzade 1 Principe, apportatolo, quando vi 
perle ilrade,anc! Pia trionfo, gli s'accoitano, por- 
gendoli memoriale ^dandoli lupplkhc. Et vnaj 
appunto bricuema f tftantiofo ne porge quella Có- 
tadinclladc Cantici: * rabe me pojl tc> curremus in 
o donni "Jngttcntorum tiorum* Tiraci,Signora>dic- 
tro di voi, tirateci dictroal voftro Carro ,co/nc tro- 
fei della volerà pietà , come vinti dalla volit a po- 
tenza, fe non pofsiam venirci, come vincitori delle 
noltrepaisroni , de noftri nemici ; ne eattcrrilca il 
vederci miferabili rci,c peccatori indcgnifsimi \ an- 
zi per ciò habbianio lus particularc>e fondamento 
maggiore di ricorrere , eilendo ftato in tal giorno 
dato à Maria linueftitura(trà gl'altri vafti dominj) 
del reame della mifericordia à prò de miierabili • E 
voi ben fapcte quanto fian geloH de confini 1 Prcn- 
cipi . Si "iene allarmi > cfì fan guerre per vn faci- 
norofo>chc iìa prefo nell'orlo del proprio terreno* 
Do jc per altro fe ve Taucfle colto il Padrone , na- 
ueixbbe fatta riiiorofaciulUtia, ma perche quiui è 

ftato 
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ftato prcfo da altri, lo ripete , e protegge , e và ar* 
mata manu à ripigliarlo, benché gl'abbia à coftarc 
difpendio, combattimento, e ferite. Tanto operai la 
gclofia d'vn palmo del proprio terreno 5 che retti 
efente, & immune. 

Miferi noi altri peccatori poueri figliuoli d'Ada- 
mo; fe !a Vergine oltre l'innata fua pietà,e clemen- 
za non atiefle l'impegno della fua Giurifdittione,&: 

vfficiq. • - 

Abbiamo in S.Giouanni vn luogo difficiliflimo» 
la cui fpiegationc vi dilaterà il cuore, à fpcrar dalla 
Vergine, maifimamente oggi , ogni mifericordia > e 
pietà > e foccorfo . Il luogo di dirKcilifllma intelli- 
genza è quel, che ftà regiitrato in S.Giouanni: Pa- 
ter orane iudicium deditfìUo , oue dille Criito^par- 
lando di sè fteflo in terza perfona^'Eterno Padre ha 
communicato al figliuolo tutta la poteftàdi giudi- 
care. La poteftà giuditiaria (blamente gli ha data? 
e nò gli ha comunicati tutti gli altri fuoiartributi,e 
perfettioni diuine ì E non gl'hà dato ancora la fua_. 
potenzayil fuo fapere, Ja fua fantità, e di quanto fi 
ritruoua nella Teforcria-del Padre ì non è perpetuo 
Erede ex affé il fuo Diuino Figliuolo ?.Si per certo: 
■cosiconfefla iLmedefimo col fuo Padre parlando; 
Omnia tua me a fanti come dunque della fola pote- 
ftà giuditiaria quifi fa mcntionc? 
. Eh che qui non fi parla del Figliuolo in ordine-» 

al 



i 8 i Sermone Frimo 

al tuo Padre Diuino, ma in ordine alla fua.Santiffi- 
ma Madre, dice il grand'Arciucfcouo di Praga Er- 
ncito: Pater omne iudicium dedit fi/io, & omne ofi> 
fìcium mifericordit dedit Matri • Quando odi : Pa- 
ter omne iudicium dedit fiUo^oxi pcnfare,che quel- 
la fia ampliatione di poterti, che anzi è reltnttione 
d elercitio. 

Vide Iddio la noftra fiacchezza eflcr tale , che__: 
Non eji qui faciat bohum, non e/i vfquc ad vnum\ 
e perche il Giudice , che come Giudice , ritrouata 
la colpa, l'ha da caftigare , acciòche vna tal poterti 
giuditiarhdiCrifto non fuife vna ftragge vniucr- 
iale, e da Giudice diueniile Carnefice, cartigando 
tutti i colpeuoli , ritrouò modo di mitigare la giu- 
ititia , iftituendo il Tribunale , Òc officio di miferi- 
cordia^ che chi ricorreflc alla Madre godefle come 
vn ialuo condotto $ fintanto , che s'aggiuftafle per 
mezzo di lei còla giuftitia del Figliuolo j onde tre- 
ma pure tutto in vdire : Pater omne iudicium de- 
dit F;7/0,ineforabilc : non cadendo in lui error d'i- 
gnoranza , per ciTer Sapienza infinita ; nè di conni- 
venza , e flofeezza per eller fomma Santità : N on 
Deus volens imbuitati tu es. Che fc vn Dauide im- 
pattato di peccati auuampa tanto di zelo contro i 
peccatori . diedi bel nuttino ogni giorno nel fu o 
cuore faccua vna ftragge de pcccatori,non facendo 
quartiere ad alcuno: in matutino wtevficiebx omnes 
peccMores terr^pfioo*C\\z domi dferc della fom- 
ma 
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ma esentiate Santità di Criito Giudice? Ma qua ndo 
à tali confiderationi t'mòrridifci in vedere quel- 
la Patente: Omne iudicium dedit filio •, rincorati 
voltando foglio , c leggendo : omne officium M i/è* 
ricordi* dedit Matri* E come quando gli Orafi la- 
uorano diamanti , per non* effer offefi negli occhi 
dal traboccante Splendore di quelle gioie , da tanto 
in tato mirano vno fmeraldo) che à quefto fine tcn- 
gon d'auanti per rinfrancare la vifta 5 compensando 
l'amena opacità d'vna gemma, quanto poteano el- 
fer danneggiati dall'altra ^ Cosi noi contemplando 
fpeffo,comc dourefsimo i rigori di Criflo Giudice, 
atterriti da tal confideratione > rifioriamoci con ri- 
guardare la mifericordia inefplicabilc della Madre, 
che Tefcrcita non folamcnte per talento , e genio, 
ma ancora per vfficio datole dal Padre Celcite in_* 
fufsidio di quell'ampia poteftà giuditiaria terribi- 
lissima communicata al Y\2\\uq\q\ Pater omne iudi- 
cium dedit FUio , (S 9 omne off cium mifericordia 
dedit Matr 'h Omne ojjìcium mifiricordukmz re- 
ftrittionc , fenza limiti , fenza eccettuarne delitto s 
ricorra pure à Maria,chefefaprà valerli del fuo fo- 
ro, alla. fin farà faluo. 

E cb sì grand' 1 fficio difegnatura di gratia prete 
ella la gran Regina in quefio giorno pienifsmio il 
poffcfso con tanta abondanza , che fiele i fuoi con- 
fini dalle colpe alle pene > dalla fuperficicdclla ter- 
ra 
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fa ad vn tcrribilifsimo Tribunale , che Ila fottcrra $ 
Onde e, che il dottifsimo Cardinal Gaetano porta 

opinione, che la Vergine nel di della {'uà Afiuntio- 
rjc fpopulaffe il Purgatorio^ conducefle icco tutte 
quell'anime sante, che vi fi truouauano in Paradi- 
foj c come il Figliuolo : Jfcendtns in altum capti" 
uxm duxit captiuitatem, così volle,chc il trionfo di 
fua Madre folfe limile , quanto più era pofsibile > al 
fuo i e come egli liberò tutti i Santi Padri dal Lim- 
bo, così ella fpriggionaffe tutte l'anime giufte , che 
penauan nel Purgatorio : Omnc offìcium mifìricor- 
di(C dedit Alatri\c\io. fe no leauefscdato cosi ampio 
tal officio, farcbbonovfc ite in campo ogni di tra i 
due Tribunali di giuftitia, e mifericordia contro-, 
uerfic, eliti. 

Quando fu feouerto il mondo nuouo, nacque- 
ro gran litigj tra le Corone di Cartiglia, e di Porto- 
gallo; ne per fopirlc trouofsi altro modo , che il ti- 
rarli da Aleflandro VI. vna tal linea , che ciò , che 
era à dcftra fulTc d ci Pvna parte > e cièche fi con- 
quiftaua à finiftra, fuflc dell'altra ,è perche le pun- 
te di tal linea imaginaria s'appoggiauano fopra i 
fiumi; e qucfti fecondo la lor iitebilità , fpciTo mul- 
tano letto, e tiran da terra grandifsimi fpatij, cVim- 
por tnntifsime confequenze, oggi ita nel verde la 
te compromefla al Vicario di Crilto , acciòche fe vn 
Pontefice la ftefe, vn altro la raddrizzi > c corregga, 

che 



Digitized by 



Beli Ajfunla. f i$5 
crie delle cagioni cclcfti quella 9 che produfle con* 
ferua. 

Benedetta per mille volte altifllma prouidenza 
di Dio, che perouuiareà gli antichi litigj » che ac- 
cadeuano (al noftro modo d'intendere ) tra la giu- 
ftitia , eia mifericordia prima deH'Incamatione__ , 
per dar alla radice > hà diuifi l>fficj , & acciòche-; 
l'uomo non potette à fauor fuo allegare > che la_, 
fomma increata Santità di Dio, non aiterebbe com- 
patita la fiacchezza del noftro loto , ad vna pura^' 
creatura se commetta la fegnatura di grafia , le al 
Diuino Figliuolo s'era commetta quella della giu- 
ftitia: Pater omm iudicium dedit Filio % omnt^ 
ojjicium mifericordia dedit Matrix 

Da tal argomento , e ragione, auualorati i Santi 
ricorron à Maria> non con fiducia (blamente , maJ 
ancora con vna ficurezza fondata in obligo di ri«- 
gorofa giuftitia . Onde l'Abbate Adamo Porfenio 
in tal giorno della fua gloriofa cfaltationc, le dice: 
Ad hoc nimimm eletta e$> ^ajfumpta in matrem 
Omnipotentis , *vt in par tu tuo inueniat locum ini- 
quitas peccatorum* 

O' parole da folleuarc,e dar animo al più difpe- 
rato peccatore del mondo , ad hoc > à tal fine fiali: 
primario, fiafi fecondarioXia totale> fia inadeguato, 
fia ragion formale, fia conditionc fine qua non , che 
per noi tutto è l'iftctto*La foftanza è quefta> che la_ì 
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tua Maternità c ipotecata à peccatori . Siafi il tuo 
Santiffimo feno gabinetto del tuo figliuolo , hai da 
darui vn cantoncino al peccatore . Siati giardino 
chiufo, non potrai negare à peccatori , che non vi 
ftian vicini, e gliferuan almeno di iìcpe. 

Mifcro Nabot? à cui coftò vna morte > e fepoltu- 
ra tra fallì Tauere* vn rnifero podcrino in mezzo 
alle tenute regali, 6c Io abito ficuro dentro 1 augii- 
fto Palaggio del Parco di Maria con fideicommiflo 
inalienabile: Ad hoc eletta ex, gj* ajfumptcr in Ma- 
trem Omnipotentis , o»r in parto tuo locim imi* 
niat inicjuitas peccatorum* 

Merce, che io ho che fare con Maria , a cui De- 
dit Deus omne ojficium rnifericordi* ; e' 1 pouero 
Nabot incappò in mano di lezabcl^quella Megera 
Infernale , nel cui cuore aueua il Demonio pollo 
ogn'officiodi crudeltà. lib.}*Reg.cap.n. 

Godiamo noi la noitra forte, e compatiamo l'in- 
felice Nabot, ma impariam da lui ciòche abbiam da 
rifpondcrc al Diauolo , quandoda noi vuol com- 
prare la fperanza della noltra falute fondata in Ma- 
ria, litigandoci àdifperarci per leiioftrc cnormifl*- 
me colpe ;Propitìus Jìt mài Dominns > f£ dem b*- 
nditatem Patrum meorum tìbi . Perfido traditore, 
guardimi Iddio , che io ti venda la fperanza fonda- 
ta nella mifericordia di Maria. E che»! èqueftaforfè 
Vtìapromcfl'a da burla> officiofa,efattaper giuoco? 

è 
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è qualche cartola , ò pretensone fondata in fottìi 
gliezze, c fofifmi d'ingegnofi Lcgifti ? Nò; che ella! 
c vna eredità tramandatami da miei maeciori > è 
donationefteU in Protocollo > quando fi fòla diui* 
fione,e fi pofero i termini tra la podeftà giudi tiaria' 
diCrifto,el Tribunal di mifericordia della Madre • 
E patto inferito nella ftfpulatione dell'Incarnano-' 
ne; ad hoc eletta es^t in partu tuo locutn inueniat 
iniquità* peccatorum. Scrittura di cui era precedu- 
to lo ftizzo in quelle parole deirinuiatori^/? entm* 
faluurn faciet populum fuum a peccati* eorum ; pa- 
role per altro da non infcrirfi ne* capitoli glonofi 
delle Sponfalitic diuine, fe non era per auualorare^ 
ad eterna memoria le. fperanze de peccatori . 

E ben fapète, che il denàf^^^è'fcii^c^per 
compra del feudoiC che nell'iftrumento ifiTeflo fi no^ 
ta, è preferito ad ogn altro credit o." *" r 

Fondate > e ftabilite si bene le ragioni de pecca- 
tori non deue recar marauigliai Ce tal'ora i Dotto- 
ri, & i Santi par che troppò alto v e con fouerchia fa- 
miliarità, e fiducia trattino con Maria . Tale e f eriza 
controuerfia trà gli altri quel parlare deiCanccllur 
Parigino, quando difle: Adibo te\tk tu mi cacci 
giudi^almente ti riconucngo:/mo etiam conuehiam 
glorìofijjìmam &ei Genitricem , quarn Matrem mi" 
ferìcordi* f i*r R*ginam pittati* vocat omnis £ccle z 
JkSanlkrunu J?V 4^K>^f*v 

Aa 'i Co- 
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Come poffó,ricorrendo à te,tcmer di repulfa > fé 
lvna fola cofa , il peccato,che par , che militi con-' 
tro di me, èà fauor mio , e difcfa : Nè allegaueris 
dukìjfima Ma ter peccata mea cantra mediti a mi- 
Jiricordiam allego contra te , ab/it , vt flmt in indi-, 
ciò peccata me a contra mi/i ricord Ltm tuam • Ghe 
bcll'onor tuo farebbe, che io fteffi Tù , à Tù contro 
tcmgiuditio,&allarin la^vincefsi? Fa pergratia} 
*:iò, che (ci tenuta per rigorola giuititia^clfendo cer- 
to, che in contradittorio, la vinco, fc io allego quel 
torto: Ad hoc elefta es, wt in partii tuo locum inue* 
viat iniquitas peccatori:* 

C'inaiti dunque ad allegrezza la ChicfaiGaud Ca- 
mus ownes , c non ha dubbio, che aurcfsimo occa- 
fione, emotiui d'vfcirfuordtnoi peiTallegrczza,{e 
non ci rimanefle vno Icrupolo, che si ampia giurif- 
dittìonc della Vergine, pai - , che deroghi aUafìoluto 
dominio di Dio,& alla fua giuiì:itia,dacui non par, 
che vi Ila .(campo* e riparo j onde gridaua il Profeta 
Reale, (che ignorare noli potea la grandezza di co- 
lei, che auea ne fuoi lombi ) e gli fa Eco i! S.Giob: 
cum Jtt nemoy qui de marm tua poffit cruore • • 

Veggo ben Io , che qucfto è vn terrapieno, che 
diffìcilmente fi getta per terra 5 ad ogni modo, 
come fi fuolc nelle cofe ardue della fede -> doue con 
fa pia affettionc della volontà, tutto fi fu pera >fpe- 
roj che rincuando voi la grand'aucittionc,chc pro^ 

feflate 
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feflate alla noftra gran Signora Maria,tutto rende* 
raccifi piano, & aggeuole,c per vie naturali, ci apri? 
remo la ftrada à termini più fottil^&aftruGjeLntr 
menfa, inuifibile mifericordia di Maria, per ea, qut 
fatta funi tnnlhBa y cofpicietur* 

Et in primo luogo vi conduco algranMogòr l 
doue tra Tal tre cofe mirabili ^ trouercte vn,'fia 
coftume, fia legge > certo è > che è degno di fomme 
lodi, e d'eterna mcmoria,edourcbbc propagarfi per 
tutte l'altre parti del mondo, e tramandar?! à tutti 
i fecoli futuri» E per non tenerui piùfofpcfi, cioè, 
che la Regina Madre può moderare, foJpenderc, & 
.annullare tutte le fentenze di morte date dal Rè 
fuo Figliuolo . O- coflumanza degna d'efler nata in 
Cielo più benigno, in Clima più nobile, Sci fauore 
della gente Europea più meriteuole$coflumanza,di 
cui lafcioad altre arti, facoltà, e feienze confiderà r- 
nc i gran pregi ; io lolamcnte n'ammiro efler ella-»* 
vna bozza del Tribunal di mifericordia di Maria . 
Nè vi rechi mcrauiglia , che fior sì bello fpiftti da 
paefe si barbaro, che tal volta fi ritruouano ne mar- 
ini i e legni l'imagini di Crifto, e di Maria imprcllì- 
ui dalla natura, meglio di quel*, che abbiano fatto 
nelle uie 1 moderni Apelli, e Pàrrafij* 

Dal Mogòr foileuatcui al Cielo, doue con vb- 
ftfa marauvglia, trouercte gran copie d acque inui- 
tatc dal Rè Profeta co gli altri globi ceieiti à loda- 
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re il Signore: Et aqtu omnesj qua fuper Coelos funi 
faudent nonten Domini. 

Chi ve l'ha adunate, & accolte ? Chi ve le trat- 
tiene jier tanti secoli carcerate in claufura perpe-! 
tua ? Chi ve le impriggiona facendo violenta aliaj 
lor natura ? cfsendo proprio delle cofe graui calar 
giù per vnirfi al lor centro . E poi tanta violenza-» 
à qual fine ? Che vfo mai pongono auere l'acque nel 
Cielo , douc non fon terre da inaffiare , animali da 
abbeuerare, fiumi da traggittarfi per mantenere tra 
luoghi dittanti il commercio ì Ne perciò ha auuto 
mai alcuno ardire di dare all'acque l'Ottracifmo 
dal Cielo i Anzi che , doue nell'altri dubbj della-. 
Scritturavate fonò le folution! > crifpofte ) quantigli 
Autor i,Sc Interpetri: Qui quafi tutti cóteftirifpon- 
dono in vnifono, che neffuna acqua e piùfalutcuo-' 
le, e neceflaria al mondo, che l'acque , che fono fo- 
pra de Cieli jauuenga chc,fc Tacque non temperaiTc* 
ro gTimmenfi ardori del Sole, ne la terra , nè i Cie-; 
li pdfrebbon reggere idiuampaméti della sfera fo^ 
lare, & à gl'incendj di quelle ardenti fornaci . 

Or che ardente fol di giuftitia è Crifto Giudice, 
il fuocodel cui zelo ridurrebbe in cenere non fola- 
mente tutto ciò, che è fotto al Cielo , inclufcui le^ 
montagne più ferree , ma ancora l'acciaio purgatif- 
fimo de Cicli medcfimi?Di che diede vn cenno à fe* 
deli il Principe degli Apoftoli>quando lor di/Te: Si 
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iuftus vixfalutbitur : Impius , peccatorvli 
partbunt\ 

Mifcri noi,fe gli ardori del glufto Giudice non 
venuTer rinfrefeati dalla piena dell'acque indefi* 
cieti dcll'inefaufta mifericordia di Maria. Difle pur 
bene il Serafico S-Bonauentura sù quel del GeneG j 
Congregationes aquarum 'Vocauit maria > con^ 
quel belPantiteto: Congregationes gratiarum foca- 
uit Afariam.Mz io hò data troppo dote , adducciv 
do, e la politica del gran Mogor , e l'Economia de 
Cieli per rifpondere allo fcrupolo, che l'officio di 
mifericordia in Maria derogaife all'affoluta pieni* 
potenza di Crifto Giudice>&: eflendo il dubbio doz- 
zinale, bafti vnapopulareiifpoita* eprcAfi que- 
fta,nó dalle Stoe,ò da Periplo 3aUe IripóckDel.. 
fiche,ma da vna,, non molto lungi da Noi, ifcrittio- 
ne dVn rozzo Porton da Villa, oue à lettere di Ca- 
tafalco flà feri tto: 

Quod Deus imperio-i tu prece Virgo potes . 
Eh, che il Tribunale di giuftiria di Crifto, e di 
mifericordia in M^ria non fono Altare cantra Al- 
tare^ nè i'vno all'altro deroga, ò pregiudica . Sono 
come quei due Tcmpj deironòre,e del merito con- 
gegnati in Roma con tal architettura > che dall'uno 
all'altro fi paffa : Son Tribunali à prima vifta con- 
t*arj ,ma in foftanza connetti : Sono amendue va- 
ftUtìmi 5 mà e diuerfiffimo il Titolo > In Ciiflo per 

nani- 
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natura > in Maria per gratia : 

Quod Deus imperio-^ tu prece Virgo potei i: 

Cellino dunque i noftri timori *, Confortamini 
puftllanimes \ c con S.Gio: Damafceno diciamole: 
Numquid , quia deificata es , ideò nojìrce falutis 
oblita es\ Nequaquam Domimi fcis in quo diferi* 
mine nos reliqueris, %bi iaceant, quantum delique- 
rint Semi tui > non enim iù memoraris mifericor* 
dice Deifolius, *vt mifericordiam in nos non babeasi 
neque ita es impajfibilis , <vtnun fìs incompajjibilis. 

E S.Andrea Crctcnfc : Abi m pace, placa Domi- 
num tuum prò communi figmento^nam quamd'm 
njerfabaris in terra, te babuit parua terrae portio\ex 
quo tanfn translata es a terra-Xe vniuer/us Mmi* 
dus continet commune propitiatorium^ qu<e es vita 
fuppetìitatrix > es° vita r vimntium % caufa <viu • 
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SERMONE I I: 

DELL' ASSVNTA .] 

Gaudeamus omnes in Domino dìem fefturn celi-. 

brantes . 

Iftrutto che fù il fkmofo Tem- 
pio di Gerofo!ima> vnica abi- 
tatione > e cafa , clic auca Dio 
à quel tempo nel Mondo > 
gl'infelici Ebrei ebber 1 igorofo 
diuieto di nò accoltarfi à quel- 
le ruinc per piangerne l cfter-ì 
minio ì e dare qualche tributo , & oflequio , che fo- 
lo lor rimaneua di la grimc; con feuero interdetto di 
acqua, e di fuoco j di fuoco defacrificij , ÒC incenfì , 
£c acqua di duolo, e di lagrime: lnurdiflum aqua 3 

Bb > Cru- 




1 9 4 Sermone Second o 

Crudeltà fu quella deplorata dal Padre della 
Romana eloquenza^ quando dille, lugere iubes, lu- 
ftus aufirs infìgnia. bomminiftri. materia d'ellremo 
cordoglio, e proibifci il piantp,cftetto naturale , & 
v;iico allegerimcnto dì quello . E veramente, cari- 
car ben bene lino alla bocca vn Cannone, e darli 
fuoco, turatali prima la bocca, c vietando Fvfcita,è 
vn volerlo far crcpare Peggior conditipnc panie, 
che fuilc quella della terra, quando toltole qucll'v- 
nico viuo Tempio di Dio , la gran Signora Vergine 
Maria fua Madre lenza lafciarnc vna pietra , vna 
fcheggia, vna reliquia, auuerandofi la minaccia, non 
retmquetur lapis Jupra lapidcm , non folo non può 
piangere , ma Y e intimato il gioire , non folo non 
può por lutto, ma è militata à vcllir di gala , noru 
ib!o non può iepclirtì in vn angolo, ò pianger il fuo 
infortunio, ma fi ritruoua in caia vita chiamata da 
Palazzo con inuito al feilino : Gaudeamus omnes 
in Domino dicm fljlum celebrante* fub honoris 
Heatj: Mari* Virginis , de cutus Ajjumptione gau- 
dent Angeli . E credo bene che godono, e buon 
prò lor faccia^ ma danzi nel ballo, c hi ha mangiato 
al conuito , intanto lafcifi la pouera Terra rimana 
famelica,che digenfeain piantole]^; Jitefue,; fuoi 
fpafimi.^ 

Sato cieco Vecchio Tobia intuona pure quel tuo 
lacrimpfo Madrigale; Quale gaudium nubi erit , 

qui 
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qui in tenebris fedeo , h, MCceli non video'*. 
Che quefta farà per Fauuenirc la mufica della Ter- 
ra } c'i voftro inuito gaudeamus , reftringctelo al 
Cielo, & à Tuoi ben avventurati Cittadini. 

Bernardo inuitato pcrfonalmentealla Feftad og* 
gì, come Barone d'antico Feudodi Chiamiate, ri- 
cusò non lenza rifentimento Tinuito , e rifonden- 
do all'Angelo meflaggiero: Fatela, gli dìfle , pur 
voi? e tra voi la Fella, godendoui il Teforo , chc^ 
hauetc tolto alla Terra : Nobis vero , quae in eius 
Affumpùone fulennis occafìo, cjut caufa le ti ti x, qu$ 
materia gaudiorumì Godi chi ha guadagnato; ma 
chi ha perduto , deplori la fu a dtfgratia : Merito 
proinde refinet in Ccelis gratiarum aflio , et -vox 
laudisi fèd plangendurh nobis , quhm gaudendunu 
effe itdtatur. Che però non viene à noi quefta im- 
bafeiata, gaudeamus ornnes , e ritenetela tutta per 
voi Et haueua ben ragione Bernardo; ma non balta 
liauer ragione, bifogna ritrouare chi te la faccia. 

Q^iantc liti non s'intentano per clìer troppo po- 
tenti le parti, con cui s'hàda litigare , or che fareb- 
be fe furie Tiftcflo Giudi:c,e parte, come è nel cafo 
rioilro ilCiclo,cìià rapita Maria, e c'inuita àcelc- 
brarc tra giubili, e gioie il trionfo. 

Volcrfi vendicar d'vna offe fa con chi è fupcrio- 
redi forze è andare da sè à inrilzarfi, e precurar la 
fua t ffefa, anzi il moftrarfi rifentito, tk effefo è ri- 

Bb z chia- 
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chiamo di nuoue offefe > & oltraggi. 

Conuicn donare ciò che non fi può rifcuotere_; 
lenza nuoua perdita darli per intcfo,con chi inten- 
de, e può più di tC|ènuouo delitto , e fe la prima 
fù ingiulìitu, la feconda pafla per pena domita. 

A renderli 'à diferetionc , à chi ti ftà à Caualie- 
re , none viltà, mà prudenza: che quell'Infeli- 
ce Padre domandato dal Tiranno , elicgli parca del 
colpo con cui hauea trapafsatoda mezzo à mezzo 
il cuoredel fuo figli uolo(come s'era vantato di vo- 
ler far) che quell'infelice Padre, dico,applaudifie_ 
dicendo , che ne pur Febo aucrebbe fatto colposi 
accertato) non merita quelle beftemmie di Seneca, 
illwn Diji De&que perdant > perche non fù quella 
adulatione , ma neceflìtà , temendo che il barbaro 
non facefìe paflare per il fuo cuore il medelimo 
Dardo ancora caldo , e fumante del l'angue del fi- 

Pacciam dunque di ncceflìtà Virtù , & all'inulto 
del Cielo • gaudeamus omnes in Domino diem fe- 
flum cehbrantes: che gl'inulti de Superiori fon pre- 
cettai fon forza , fon violenza , e quel che non lì fi 
di buona voglia, s'efeguifee per forza . Oltreché fe 
confideriamo la cofa à fangue freddo , ritroucremo, 
che ogni ragion volca , che con qualunque noilro 
danno, Se interefle fuffe trasferita nel Ciclo. 

Sraua quell'Arca di Dio cattiua uh noi , come-, 

quella 
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quella matcriale,chc fu figura di quella tra i ftfcftci 
nemici; venga il buonDauide,c la riponga nel tem- 
pio; vega il veroDauid Crilto> c la ripógà nel Cielo. 

Anzi dòuriamo caricarla di donatiui doro, c di 
Gioie, come fecero 1 Bctfamiri con quel faggio co- 
figlio, non remittamns eamvacuam.QuìàdxiQàmo 
fofpcnderc i noftri affetti , i noftri cuori , c così ri- 
mandarla nel luogo proprio à ripofar nel fuo cen- 
tro. 

Qual priuato hauendo vna infigne reliquia, vna 
imaginc miracolofa , non fe ne fpoglia con gufto 
donandola a qualche Chiefa , doue li a riuerita con 
più concerfo, con maggior culto, &: onore? quanti 
Teiori, Reliquie, Imagini, Crocidile adorano i te- 
deli 5 pillarono dal pollcflo > che n'aucano i priua- 
tial publico Culto de Tcmpj? 

E ve non,dico,figliuol sì difamorato,ma petto 
si barbaro, à cui feltra il cuore di veder più in Ter- 
ra Maria, che ò nò la trafughi, ò s altro nò può nò 
la configli ì fuggire à tutta fretta; fuge ,fuge dile» 
Eìamea^ajfimilare Capre*) hinnuloque CeruorwtL* 
Juper monte s aromaturn* 

Douca forfè ftarc l'ArmcHino nelle puzzangare? 
la perla nel loto? la Corona nel piede ì la Regina^ 
nella Stalla? il Sole nel Pozzo ? Douca ftar lontana 
la Madre dal figliuolo; la figliuola dal Padre, dallo 
Spofo la Spofa? quos Deus comuuxit homo non fe- 
paret . 

Che 
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Che fate più in quella puzzolente vallata ? che 
fi il rifo del Ciclo in bete lacrymamm Falle ? ita 
tr.ì contrarerà nemici . 

Crcpaua il cuore à Clirifoftomo , vedendo ftar 
la Vergine in terra , come Columbi in medio ac- 
cipitmm\ Óuis in medio luporum j Stella in medio 
NubiuMy LUiumin medio fninarum 9 Germe rru 
iu/ti ti <e in Oppido inietti tatis. 

Colomba innocente n'hauefti in cpiefta TerraJ 
Òa gli Auoltoj beccate > i dando chiamare il tuo fi? 
glio,Dio per dil pregio -, ce ingiuria , quel iìgliuol 
di Mariane dvn falegname; Nonne bic tfi filius Fa- 
bri, et Alatiti 1 ài quella Madre sì amorofa, che per 
prima carezza partorillo dentro vna Stalla: Colum- 
bi in medio accipitrum : Colomba innocente , ma 
fempre alìediata daNibij , che fé. bene nonpotean 
ghermirla, non lafciauan di tenerla lempre in affé* 
dio • 

Pecorella innocente, che partorirti qucll'AgnÀ* 
loDiuino, che toilit peccata mundi, quante volte 
furti nel Caluario affannata da Lupi , che come di; 
uoraro l'Agnello- con inuditi fùpplicj > com cari- 
caro la Madre di mille ignominie? 

Stella inmtdioNubium Otello rifple'ridentijfi- 
ma, Lucifero, e foriere derBoTdi Giulia ia;che Nu- 
uòfomt'ingcmbraro*'? ar.ci : fofpttti del tuo 
Santiffimo Spofò, che alia n.Wn inaia dcfignai^u; 

WS?- " u 
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lafciarti? Jofipb autem>> cura ejjeg <vir iuftus , cogi- 
tami occulti dimittere eam. 

Lilium in medio fpinarum ; che trafitture era n_» 
quelle, quando nfapeui ,che volean precipitare da 
vh Ciglion di monte il tuoDiuino Figliolo* che il 
motteggiauano di beuitore^compagnone, indemo- 
niato, ambitiofo,&: cccitator di tumulti 1 1 

Germen luftttUin Oppido ini qui t a ti s , pedale— 
rigogliofodelSoldiGiultitia, accerchiato dava 
Popolo iniquo, defidcrofo d'opprimerlo. E s'haurà 
à differire per confolation dell'uomo tanta con- 
folation degli Àngioli , che da migliaia danni laf- 
pcttano> ltimandodoppò Iddio il maggior oggetto 
beatirìcoil vagheggiarla, & ammirarla *Si di rieri rà 
tanta Gloria alla Vergine ? haurà da ftare più tem- 
po vuoto quel Trono> che le ftà apparecchiato alla 
delira di Crilto . J defiderj ,i fofpiri del Cielo faran 
defraudati del loro adempimento ? E per chi poi? 
per la Terra ? E che parte ha la Terra in Maria—? 
poco le pare haucrla per più di fettant anni godu- 
ta.'' Che parte v'ha la terra? Potrà mai dir altro, che 
quel che dille quella mala Donna , e falfa Madre à 
Salomone, mcmihi ì me tib'h fed diuidatur % Y 'Ani- 
ma al Cielo dond'è venuta, il corpo alla tcrra,doue 
fu Iauorato,e formato? 

S'aggirò vna volta fimil lite, tra'l mare» e'1 cielo 
intorno alla perlai allega ndo quello à fuofauorc» 

ciier 
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effcr la perla parto delle fuc ruggiate quello delle 
fue vifcere,ma l'hcbbc contra il mare, e regiftròla 
fentenza il Segretario della n&turr.P'nìones ex Cae- 
lo confi are^coelique maiorem effe fucietatem , quam 
martSfV'hk porto il mare altro del fuo , che due_. 
pezzi di fcoglio ? c pur troppo gli è ftato pagato 
l'albergo, co'l lafciaruifi della perla impreflo il fuo 
raggiante colore. 

Simil lite forfè tra'l fondo del mare , e l'aria ? in- 
torno al corallo , e vi fri la decilìone di S. Ambro- 
gio, toccar à colui , da cui effondo meglio trattato 
niolt raua haucre l'origine : Qor&Uium in mari ber- 
ba-, in aerem tramlatum , lapidis foliditate firma.' 
tur* Fa altro perfonaggio il Corallo dentro del ma- 
re, che dVn herba maritima } vegga l'aria, e l'allo- 
di in pietra prctiofa; dunque è parto dell'aria , 
non del mare: la Vergine ltando in terra, fembraua 
vna potiera Donna; trasferita in Ciclo èafl"odata_, 
per Regina vniucrfalc del tutto. 

Che faccua la Vergine in terra fcparata dal fi- 
glio, che era il fuo fpirito? lontana da gli Apoftoli, 
che foli la conofecuano ? confinata in vn' angolo 
della Giudea, habitatriced'vna cafa, come fi vede 
in Loreto,poco più grande d'vn fcpolcro,Ia cui fup- 
pellettiic li riduccua à due fcodelline di legno, la^» 
Guardai obba à due toniche bi^ie di lana» il cortec- 
gio d'vna vecchia parcatc , che per decoro l'aililtc- 

ua, 
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ua,& era Tenuta da lei per efiercitio cHiumiltà > e_ 
Z2LXÌù\Corallium,in m\r\ bsrba > i/i <Wfw trasla- 
tum>lapidis fòli di (aie fì,matur->oxz trasferita nel 
Cielo in quella (terminata vaftità dell'Empireo , 
doue Tifteiìa immenfità parche vi fi (marnfea^ 
fopra ogni altezza, doue folo le preghiere de bifo- 
gnoiipolTono afeendere; coronata di ltelle, veftira 
di Sole, calzata di luna» e tenendo tutto il fubluna- 
re fotto à i piedi , c con quelli rcgolandolojco'l cor- 
teggio de Serafini, con lapplaufo di tutti i Spiriti 
beati tra perpetue mufiche , e finfonie gloriofa^, 
trionfa . 

E à tante fentenze contefte à fauor del Ciclo,co- 
tro la terra, intorno all'Affannone di Maria norL- 
può trattenerfi da cfclamare , ftomacatp S. Enno- 
dio: Meretur babere Terra> quod Coeliejìì 

Ma lafcilì da parte la conuenienza , la neceflltJ, 1 . 
lagiuftitia, vedi più, che corre grande in t ere ile- 
noli ro, e gran prò nel rAfiuntion della Vergine, in 
modo che ella non folo può dirci? ciò ch'il figliuola 
difie à gli Apoftoli : Si diligente me , gaudenti! 
n/tique quia vado ad Fatrem, ma ancora con poca 
mutationc: Si ddigeretis voi ipfos, gauderetis quia 
vado» 

Iddio ci vuol miti innamorati del Cielo, per cui 
ci hi creati, perciò quiuihàpofto,ciòche può allet- 
tarci , e rapirci . I due noliri Tefori {onGiesù , c 

Ce Ma- 
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MarÌ£,quefti fon trasferiti amendue nel Ciclo ? vi 
ibi no/ira fixa fint corda, vbi vera funt gaudia, zy 
*vbi Tbfaurus nojltrtfts ibi //>, cor nujirum* 

D'vn Sant'huomo lì legge, che fparandolodop- 
pò morte i CeruficiYnon vi ritrovarono il cuore; di 
che mentre elfi , & i circolanti ftupiti, 5c attoniti 
penfauano come haueffe potuto viuere vn'huomo 
tanto tempo fenza cuore, vna diuota perfona alzan- 
dogli occhi ad vn CrocifìiTo , che era in cjuclla ca- 
mera, vi vide il cuore del defonto pendente dow 
vn chiodo, che era ftata calamita , chea fe con oc- 
culta fimpatia rapito laueua;Che fe chi ama da do- 
llaro, anche ad vn morto fimulacro dell amato og- 
getto inuia il fuo cuore ; che non dourellimo fare 
noi oggi con Mariajfofpendcndo al fuo carro trion- 
fale i noftri cuori? 

. Quando l'Aquila vede fufficientemente impiu- 
mati i fuoi pulcini, parte dal nido, non per abban- 
donarli, ma per infegnarli à volare dietro di fe j y?- 
cut Aquila prouocansad valandum pullosfuos* . 

Non ci abbandona oggi Maria , falendofene al 
Cielo, ma c'inuita à folleuara dalle bailczzc laide 
della Terra à volare al Cielo,à porre cjuiui lenoftre 
fperanze. 

Se ritirata in Cielo, donde come da Torre di 
Guardia può veder meglio, e feoprire i noftri biib- 
gni) vedendoli tutti diitintiflimamcntc nello Ipcc- 

chio 
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chio JcirEflcnia Diuina , Òc immerga in quell'Oc 
ceano di mifericordia può più fpcditamente Accor- 
rerci. Quiui col fuo Sagratiiììmo Figliuolo fanno 
quafi à gara,pcr ottenerci le Gratie;Cnfto moltra al 
Padre, iaius^ vulnera, Maria al figlio, Pettus. , et 
ubera* ,•• w w 

E* troppo groflblano chi penfii con efferc Alita al 
Cielo la Vergine hauer perduti i fuoi fauori la- 
Terra; E che?è forfè là Vergine vna lueernuola, che 
quanto più (i feofta , canto meno illumina \ E' So- 
le» che quanto più ftà lontano , più fcalda, piùin- 
fluifee, piti illumina 1 come fa , quando ftà nel Ze- 
nit, che è la fua altezza maggiore, & è tanto attiuo, 
che ancorché vogli»QQn ritruoui per fottrartenc va 
palmo d'ombra<wec eft qui fi abfiodat à caJoreeius. 
Ditemi, qual Cótado fi truoui , qual Villaggio,che 
no abbia qualche prodigiofa Imagine di Maria, e no 
fia arricchita dalle fue gratie ? fpargendole dal Cie- 
lo à largamano fopra la Terra, come appunto dille 
Minutio del Sole: Cce/o affixus ,/ed ieras omnibus 
fparfus. 

Da quefte ragioni meglio ponderate , Bernardo, 
che era flato tanto rellio alfinuito di fefteggiare 
la gran follennità dell' Aifunta, cedute le fue ragio- 
ni, inuita gli altri à fare il medelimo^^»/ proinde 
quereU noftr* \ e ci efforta à porre le /palle fotto il 
Carro Trionfale della noftra Reina per condurla-, , 

Ce 2 bu- 
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bumero wno più velocemente al Ciclo ; e la Ter- 
ra tutta per bocca d'Andrea Cretenfe , dice > ò gran 
Signora : Ahi in pace \ placa Domimm tuum prò 
comuni figmento, nam quamdiù verjàbaris in Ter" 
ra , Te habuit parua Terte portio > ex quo tamen 
translata es,Te vniuerfus M undus continet comune 
propitiatùrium* 

Sol ti preghiamo, collocata che {arai nella tua.J 
Nicchia, che fuggerifchial tuo Figliuolo; itff^wca/ 
ms ab ijio carcere > che nimis prolongatus e fi inco- 
iata nofler • E che ci può più allettare , e trattener 
nella Terra,fe più no ci ritrouiamo Maria? trabenos 
po/l te-i curremus in odoremvnguentorum mortimi 
e quando vedi , che Iddio fdegnato contro i noftri 
peccati pone mano à fulmini: die illiy quatfo^quod 
furor nojlra fts , in bene fitnobis prvpter te* 

Sormonti ora, è vero, la grandezza iiiefla Ange- 
lica, no che Thumana, no puoi però ncgare,chc non 
folo exiftiex nobis> ma ancora os noftrum , et caro 
noflra es y anzi fei ftata efaltata per npftro foccorfoj 
Perloche 

Non abhorres peccatores] 

Sinequibusnunquamfores 

Tanto Ugna FÙio% ' * ' 
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SERMONE I I ì: 

DELL' ASSVNTA . 

< 

§)u<e eft ifta qut afcendit de Deferto delirijs 

affluens. Cant. 

T ecco tutto ciò , che nella preferi- 
te follenniflima fcftiuità dell'Af- 
finità, fi può fperar , e pretendere ì 
ammirationi , efdamationi , e do- 
mande , fintomi tutti d'ignoran- 
za , crepufcoli , e preludj di taci^ 

turnità, e filentio . 

Nè m'adduca alcuno l'Editto Vniuerfalc pro- 
mulgato p il dì d'oggi da S.Bcrnardo,che dice del- 
le felle di Maria ferm.3. de affump. Tempus lo- 
cjuendt eji omni carni , cum ajfumitur Incarnati 
Verbi Mater in Coelum j nec cefaredebet a laudi- 
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bus human* mortai itas , cum bominu fola, natura 
fltpra itnmortales fpifitus exaltatur in Yirgin&c\\c 
tii fegge> come più precipitata dall'artetto, che ma- 
turata dal configlioì fu tolto dal mede-fimo calla 
annui ÌMifi-dde eius Gloria-, nec ftlere deuorio pati- 
t'Ar*>mque dignum aliquid flerilis concipere covita- 
tio > a ut inerudita pottfi locutio parturire , fateor 
imperitiam meam, pufìllanimitatem propri am non 
abfcondo'CbriJìi Generationem & Ai arie ajfump- 
tionem quis enarrabit \ Econlolaua il Santo la fua 
infufficienza, vedendo auere in cjuella per compa- 
gni ancora i più feientiati, e facondi Cherubini: / p- 
Jt deleflis Luridi Princtpes in tanta nouitatis confi- 
d era t ione clamant non fine admiratione , qux e fi 
i/la e^c 

E la Chiefa iftefla à tanti fplendori abbagliata - 
confonde gli Euangclj , prendendoli figliuolo Im- 
millato per la Madre efaltata , i / quid enim bodte 
in Eccltsijs Cbrifìi Euangelica Utlio rteitatur, f«p 
qua mulier benedilla in mal ieri bus exccpijje in- 
telligitur Saluatorem\\n vece di delcriucrfì , il glo- 
riole» ingreiio di Maria nel Cielo, ci propone l'hu- 
mile entrata di Gicsu in vnCaltello.Che le la Chie- 
fa confu fa hoggi, e fmarrita prende l'vn miltero 
per l'altro , fc gli Angioli > che vebber tanta dimc- 
ihcliczza , e si familiari commerej , e frequenti col- 
loquj, trattandola in terra>e conolcendola, per co- 
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sì dire, in minor ibusihor che la veggono inMaeftà, 
§c in polio di loro, Imperatrice , e Signora , fi ani* 
mutelifcono, afpettate voi da me, che ne parli * e_, 
doue 1 più graduati Maeftri da ignoranti doman- 
dano, (jt4<e e/i tfla F^clodal tripode della viua mia 
fomma ignoranza > rifponda loro , e fciolga i loro 
«dubLj? Aggiungete, che fcà fplendori di tal mifte- 
ro ammutoliti s'abbarbagliano gli Angioli, con tut» 
to che l'allegrezza per l'acquiftatoTeforodilati lo- 
ro il cuore, fciolga la lingua, e gli renda eloquenti, 
che farà di noi, cui, oltre l'altezza del millcro, oltre 
l'ottufità del noftro intellètto , e la balbutie della^, 
lingua, deue rendere ftupidi, &infcnfibiii il dolore 
d'hauer perduto lVnicobene rimalto alla Terrai 
quefto era quel penficro, che tra l'altre remore di 
fauellare attaflaua Bernardo \ fiche impctrendofi il 
mele in quella bocca . rigorgando tutto nel cuore, 
non corrette vna ftilla di fuori :Nobis 'vero cari/fi* 
mi-) qmineiusajjumptione fotUnnis occafto , qua 
caufa Utitit-, qui materia gaudiorumì il Cielo , il 
Ciclo arricchito de noftri Tefori gioifea pure, & à 
noftrefpcfe trionfi, e tripudi; : Meritò proinde re- 
Jònat in Coelis gratiamm a^iìo^ 'vox laudisi ftd 
plangendum nubis^ qulxm gaudmdum magis ejfe^, 
videtur, à noi con la perdita è rimalo folo il lut- 
to^ il pianto. Se in tanti motiui di tacere , e lagrx- 
mare, volete, che io in argomento in sè sì allegrone 
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per noi sì mcfto allegramente fauclli ? 

Ma buon per noi , che 1 aquedotro è sì ampio * 
che dopò d'haucr dato da bere a Padroni , à corte- 
giani >& à serui > vene da abbeucrarc anche i giu- 
menti 1 e benché il torrente dell'allegrezza oggi 
s allaghi in modo, che la piena vada à sboccar tutta 
nel Cielo: F lumini* impetus Utifìcat Liuttatc Dei\ 
non s'è potuta però quell'imraenià machina d'ac- 
que, in tal modo congegnare, e reilringere,che non 
ne cadette qualche fpruzzagliaquàgiù fra noi (opra 
la tcrra.Onde fattoli animo Bernardo, correggendo 
la fua pufillanimità dille, cejjet querela nofira^Q^ 
fendouene in tanta copia anche per noi 5 Uignum* 
profeclb efl etiam in exilio , edam fuper flamine 
'Batylonis eittS njs recordari 5 e fe non fappiamo 
parlarne , e commendarla , eius communicare^ 
gaudi) s->et partici fare Utitia 9 fc non pofìiamo tut- 
ta ingoiarla in vn forlo : maiTìmamcnte , che ella,* 
viene a trouarci,e ci cade, non penfandoci , enoru 
meritandolo noi, fopra la bocca; maxim'eque* dum 
txm copv'fo impetu Utifìcat , badie Ciuitateni* 
Dei > *v t fentiamuset ipfi Hilltcidia Jìilìantia fuper 
terramifiò in ciò potea difeordare la Madre dal fi- 
gliò , che falendo al Cielo f pargea Tefori fopra la 
Terra: Afcenden* ergo in altum V irgo Heata , da bit 
ipfa quoque dona bominibus , cosi conchiude Ber- 
nardo , dalle cui labbra profumate dal latte della., 
-/"- ' Ver- 
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Verginei non può dilungarli chiunque vuol parlar 
di Maria. Attcndiam dunque à raccorre le bricciole» 
che cadono da quella menfa Reale , fucchiar le_* 
ihlle, che da quel Torrente trapelano ; che fe ne* 
mjfterj ardui,e difficilùqual era riputata l'Oratoria 
dall'Oratore Romano > à chi non poteua occupare 
i primi pofti> non efler difdiccuole , in fecundis ter- 
tijsue fubfijìere , diflc il medefimo; nella triplicata^ 
fefta d'hoggi, del feliciflìmo paffaggio di Maria», > 
del fuo gloriQfo ingreffo nel Cielo^edellmcorona- 
tione per vnilierfal Imperatrice del Moudo 5 chi non 
può volar tant'al tOj à quei altiffimi fegni di gloria» 
intorno al pouero letticciolo > ou'ellà ipirò > & al 
vuoto fepolcro, che per poco tempo Taccole* s ag- 
giri. >, . 

Spieghi pur il Padre tutta la fua Onnipotenza in 
riceuerla; e le ponga all'ordine, contai maggiore^ 
magnificenza, e fuperbia il Palaggio, che par che», 
egli fufle per laddietro vifluto priuatamentc y Se 
incognito, riferbando a farfi conofeere per quel,chc 
egli è , e far pompa de fuoi Tcfori nel gloriofo ri- 
ceuimento della Madre del Tuo Figliuolo,come o£- 
feruò il Profeta RealeiDw* in domibus eius cagna- 
fee tur cwn fujcipiet eam. Le rendan vaffallaggio,e 
giurino fedeltà in nome di tutti i primi Baroni del 
Cielo, fS* *dorent e*m Angeli eius $ Gli altti beati 
/piriti 9 chi in vno , chi in altro miAero di giubilo 

Dd fefto- 
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feftofamentc s'impieghino .Spicchili dal noftro de- 
ferto à volo la gran Regina appoggiata al fuo fi- 
gliuolo , hauendo per Braccierc l'iltcfio braccio di 
Dio; fecit potentiam in bracbiofuo . Noi con l'ani- 
ma, e co'1 cuore dietro* con gli occhi fcguitandola > 
fe a cafo qualch'Angiolo ci fgrida dicendo , quid 
Jiatis afpicientcs in Loelum ? ritiratcui> che quella 
non è veduta per voi , nè pollon le Nottole miran- 
do fiife il Sole, guadagnar altro, che totalmente ac- 
ciecarfi, rintaniamoci) ò al letto vedouo , ò all' ad- 
doloratoSepolcro , ne iham quiui a far con alcuno 
del brauo ; come fè Maddalena coirOrtolano di- 
cendo: Si tu fufìulijli tum die ito mtbi , et ego eum* 
follarti' Che ita troppo bene acccrchiata,e difefa da 
£ferciti,e la Guardia maggiore è quel braccio che 
la (ottiene: IrwixA fuper dtldlu fuum . Orsù dun- 
que non potendo raggiungere l'Aquila , adoriamo 
il Nido d'onde ella fpiccoilì à volo, con dilegno ,e 
defiderio di far quiui i noltn giorni ^ fino à morir- 
ui, in nidulo meo moriar^ cprtitefi à piedi di qncl 
facroletticciuolo, dopò mille baci, dopò d'haucrlo 
lauato con vn diluuio di Yà^ximt^lacrymts meisjlra- 
tum meumrigabo<i dimandiamoli di qual morbo 
mori la Madre dell'Autor della Vita < anzi la vita 
ilteila nolìradolcifiima, e foda fpcranza della no- 
lira refurrcttionc, coinè la iaiuta la Ciiicfa \V it«^> 

^HPfeUÙfci& ■ dui*,. 
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dulcedo] et fpes no/Ira fatue • Mori di ferita > di feb^ 
bre , deftintione ? Fù la fua morte naturalc>ò vio- 
lenta t E parmi vdirc vna rifpofta^Chefù vn mifto 
di tutto, vdendofida vna parte > Vulnerata ebari- 
tate ego fum, e dall'altra , Amore l angue o i à fauor 
della morie naturale » neexcitetis > neq\ euigilart* 
faciatis dileftam % dance ipfa veHt* i fauor della.» 
fentenfca, che prima de gli fuoi giorni le lolle la.* 
Vitale fue parole medefime : Scriptum ejì de me^» > 
tunc dixi ecce ventate teppe bene il Tuo figliolo in* 
trecciar di maniera la morte della Madre , che > chi 
douea eflere la medica d'ogni male » partici paile_, 
d'ogni morbo, prouando in varie guife , e (imboli > 
vna fola belliffima morte d'Amore: E de gli Apo- 
ftoli,che meritarono efler preséti a sì degno fpctta- 
colo,può dirfi ciò che della morte di Filemoncdilfc 
quel huioiHf/ìruntqui introierant perculfi tarn^ 
inopinata rei tam formo/le mortis fpettaculoi 
che cominciando da languidezze > óc accagio- 
ni febbrili crefeefle in ferita sì ampia , che capifse_. 
poi ogni forte di morte , naturale all'anima fua.* 
benedetta, ma violenta per cagione del fuo Sacra- 
ti/limo Corpo, che facendo iftanzei e querele, lì 
venne alla line a fentenza : e ritrouerete tutto il 
Procedo compilato nel prefente Euangelio > oue 
Marta in perfona del Sagrati Aimo Corpo di Ma- 
ria, porfe al Redentore tal lupplica: Domine non tjì 

Dd i ubi 
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tìbi cur£, qttod Soror mea relicjvàt me folam mini* , 

fìrare f E ti da il cuore , ò figlio > non meno di 
quefte vifccre,chc di queir Anima , vedermi tanto 
da lei abbandonata, che fon rimafta affatto fola à 
icruirti nell'aflìftenza della tua Chicfa ? ceco il ca- 
fo, che effendo l'anima più,a^/ amati db&jvln ani- 
mai •> Elia ftà tutta intè, e nulla in me , che le fer- 
uo folo per foggettodi denominatone 5 fiche fi 
polla fol dire, che ella fia per mezzo mio in terra • 
Dalla tua partenza in qua , io so fol d'efler feco, 
perche mi fucchia fempre tutta>per radicarfi più in 
tè, e la lodo , cl'inuidio , Se altretanto farei fc io 
f ìifsi come lcii fpirito* 

Mà tri tanto come fi fà in fcruirti nella tua-i 
Chiefa ? chi confola i fedeli , chi gli iltruifce , chi 
gli anima, cflendo Io ìenzanima, ne ardifeo lugge- 
ÙY&.dic illirtmeadiuuet, che sò benquantoftia 
occupata? fol rapprefento il bifogno, ed all'infinito 
tuo fapere chieggo rimedio. Ioò non fon viuo, o 
fon mal viuo, per tanto alforbimcnto dell'anima^* 
che niega affatto>alla parte men nobilc,ma pur par- 
te, qualche foccorfo:ò io le ferua di compagno nel 
Ciclo, ò ella mi fia guida fopra la terra, quello fta* 
to di mezzo d'ailrattione non puoi piùdurare.Che 
di dueCompagni indiuifibili à te vgualmcntc cari, 
come vgualmcnte congionti , benché con lomma 
difuguagltaraa di miriti, i'vno fia viatore >c com- 
prai- 
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pf cnforc infiemc > d'altro ne pur viatore , non sài 
come l'occhio della tua Pietà può (offrirlo . A sì 
giufti # & vgualmente modcfti lamenti del Corpo , 
fenza apportarti replica % ÒC cccettione dall'Ani- 
ma>Chrifto, che, e/i plufquam Salomon, coi DiuH 
da tur , ma per pochi 1 fimo tempo,ad amendue fod- 
disfece • Volò dunque l'anima in Ciclo* e rimafto il 
Corpo tutto morto per viuer tutto fra breuc 5 non 
poteuan nè l'vna>nè l'altro tolerar lungo tempo là 
fcparatione ; ma adorando l'anima in quel Sagro 
Corpo il feno , principio della fua grandezza , ed 
efaltatione *, e riuerendo il Corpo nell'anima la-, 
mente modello , & Idea del fuo concetto } effendo 
ftato Crifto concepito prius mente) quatti corpore , 
con fommo giubilo fi riunirono; ceflando per lem- 
prc la materia de i litigi > e lamenti > e Maria pren- 
dendoli Marta per braccio » cioè à dire inueftendo 
l'anima, il corpo: opti mam partemehgit , qua non 
auferetur ab ea in <ctemunu 

Ma noi per molto, che ci teniamo al baffo del 
letto fepolcrale,e del tumulo , pur ci aggiriamo in- 
torno alla qloria di Mariane vedendoci à mezz'aria, 
ardiamo di gridar con S.Bcrnardo , ferni. 1 • de af- 
- fumpt. prxce/fit nos Regina noflra>pr<tceffit%&4ém 
glorio/a fufeepta ejl , 1 / fiducia! iter fequantitr Do- 
minarti Seruuliy clamanti s--> trabe ncs pofi te hi odo* 
rem a nguentorum tuorum curnmus. 

Sc- 
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Segua pure> chi f\ fente. forze per camino si ar- 
duo, & ale per volare, che Io opprdio dal pelo della 
mia indegnita>come caduto à terra , contento d'ai- [ 
zarQ da tanto intanto gli occhi alia noftra Regina» ' 
ritorno al Cartello, óc a* lamenti di Maria : Domine 
non eft tibi curde quod Soror meo, reliquit me folam 
mim(lrare % 6c attonito dimando col Santo Abbate 
per finir corichi cominciai,^0MMe in domain qux 
Chriftus /ufeipiturvox murmurationis audiaturl 
perdona ò Marta Santiflima Vergine , 8cefcmplare 
d'ogni virtù , fe ti facciam fare il perfonaggio di 
mormoratore, come fì fempre Lazaro tuofratcllo t 
liuomo anchVgliSantiflìmo, quello di peccatore^ 
infradiciato quatriduana eflt et fztet: nella Cafsu * 
di Dio non vi è officio vile,c purché fogliate i pec- 
cati non vi vergognate ad efempio di Crifto com- 
parire da peccatori» putafoe in Domo > in qua Cbrì* 
Jiusfufcipitur t ox murmurationis audiaturi 

Son quefti più mifteri, che lftorie; benché fc vo* 
lcfsimo fermarci nella lettera > non farebbe granJ 
fatto, che in Doma vbi Cbri/ius \fufcipitur % '■vox 
murmurationis audmtun ftandofi in quella vira , e 
fopra la terra» 

Nè vi rechi ciò merauiglia » che come ben notò 
littorio) naturale > la parte fupcriore dell'aria ftà 
fempre quieta, eferena, et tantum inflriora fulmi- 
nane le piogge, grandini, lampi, tuoni , c tempefte 

fi 
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fi formano in q uefta bada regione dell aria -> fa fino- 
ra fulminanti fuperiore non patifee inquietc,ne*ì 
diformi meteore; quanto più fi tocca di Cielo, tan- 
to più fi vola all'alto ; quanto più fumo huomini 
d oratione, tanto più fi gode pace , tranquillità , c 
Clentio, dall'altrui ciance non interrotto, ò turba- 
to: e quindi è, che i paflarelli, le cicale , e tutti gli 
altri vcccllini doiinalùe plcbei,collor garrito ciaf* 
lordano jfola Y Aquila firn murmun volati E non 
vedete, come eflendo ftata prefa tanto bene di mi- 
ra da Marta la Maddalena,quefia non fi truoua ha- 
uer mai contro la Sorella detta parola ? come offer- 
irò S.Bernardo elicendo: ibi legimus Mariam caw 
fantini) quia Sor or mta reliquit me folam vacarti 
& haueua ella ben ragione di tacere Ve noa.£kon- 
uenire conaccufe peggiori l'accufatrice , hàtìéitdo 
Tifteflo Giudice per Auuocato:f ide pracrogatiuam 
Mari*) qua in vmni caufa babeat Aduocatum > In- 
dignatur fiquidtm Fbariftus j cunqueritur Soror , 
ttiam di/àpuli murmurant % *vbiq\ Maria tacete ti 
proea loquitur Lbriftus* Gran motiuo per dileg- 
giare ogni lingua maledica , e non torcer mai vn-» 
pelo dal dritto fentiere ,per qualunque mormora- 
tane, fia il penfare, che non folo , -qui iudicat noi 
Dominusefty ma ancora ci è appretto lui Auuocato 
H fuoDiuinoFigHolqgtf^i illuminabit abjandii* 
mtbrarmti^u^ìauitrU^ 

JV 
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Puta/he in Domo in qurUriftus fuftipitur, vox 
nturmurattonis atsdiaturì&cè pofsibilc,chein que- 
fta lingua, in quella bocca, che è sì frequente ricet- 
to di Criito, s'odano non fol morniorationi > ma 
beftcrnmie,ma calunnie, ma altre {concie, licentio- 
fc> & indegne parole : Putajhe in Domo ttc. 

O' quanto impedifcono i vitij della lingua fail- 
le al Cielo con Maria, la cui benedetta lingua non 
fi sa che diceffe faluo che pochifsimc parole , e»., 
quelle tutte impaliate di mifericordia , inzucchera- 
te di carità, & amore, ò nelle nozze di Cana , pro- 
uedendodi Wno>òfalutando Elifabetta , eiantirì- 
cando Giouanni , ò magnificando il ilio Signore. 
Tutti i vitij ci trasformano in beitie di lor natura 
afriìfe alla terra , beftijs terra > ma la mormoratone 
ci rende Serpenti, venenum afpidis fub labijs eoru^ 
che oltre t'eredita vniuerfale , han per particolar 
legato di maledittione ftrifeiarlì fopra la' terra ; fu* 
per pelìut tuum gradieris . Non cperòdifperatoil 
calo, fc ricorriamo fidueialmcnte à Maria} anzi no 
fu mai più vicino il rimedio , chenel prefentc gior- 
no , in cui fu veduta da S. Gertrucki la Vergine ac- 
corre fotto il fuo gloriofo manto , non folo cafte_, 
Colombe, innocenti Armellini, & Aquile grandi, 
ma ancora diuerfi Generis beftiolas, che v accorga- 
nole folo non erano cfc\ufc,Jed omnes mattrMi- 
ferkordi* kn 'ignì fufeìpiens > et quafe pallio fua^ 

tiro* 
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prete gens delicata wanu/ua^fingtiloscontreSlandoi 
del intendo > amie abil iter blandiebatur > 
quemadmodum cjuis blandirifolet citalo fuo* 

O' vera Madre amorofa , che iui più fparge le_# 
fue mifericor die, oue feorge maggiori mi ferie» non 
afpiro à tanto che applichiate le vollre mani purif- 
fime à vezzeggiar, come Cagnolino , vna beftjaccia 
come me immondiiTIma , mà non perche Iofia^ 
indegno del tocco di quelle mani puriiììme* mi dò 
per cfclufo . Sò ben* Io douc ricouerarmi fenzaJ 
poterne cfler cacciato, O quanto rende occhiuto>5c 
ingegnofo il bifogno! Veggo fotto quei fanti piedi 
vna ferpc,quel farà dunque il luogo per i miei pari* 
chi mi potrà di là cacciare, donde non vien'efclufo, 
ne pure il Demonio? ma queftoftà iui calpeftato 5 c 
fchiacciato.O* me felice,fe come l'imitai nella Col- 
pa, gli filili Compagno pur nella pena ! Valorofa i 
Amazzone, contere caput meum % ammacca quella-, 
creila fuperba, quella lingua fcrpentina> e tutte-, 
quelle mie membra^ e potenze peccatrici y e premi- 
mi sì, che n'efea, e trafudi fuora tutt'il veleno. Ag- 
giungi à tanti altri titoli del tuo odierno gloriofo 
trionfo , ancor quefto, che habbi Ghiacciato il ca- 
po non folo airantico,ma ancora al nuouo ferpen-; 
£e, e conducetemi in pompa ligato al vollro Car- 
ro Trionfale: fatelo Signora > che altrimenti attac- 
co àvoilri piedi farò d'impaccio al volli o volo, 

£c efa- 
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e falita, non dimittam /<?, nifi btnedixeris mìbu 

E voi tante volte cftefo da noi fuo diuino fi- 
gliolo^ cui cenni afpetta la pietofa Madre per efau- 
dirci r xjp»afl^uendo^iri remo foro alcuno, prima 
che vi iia la reni i Alone della parte, con cede tecj'per 
quelito che .V'albergò: per quelle poppe, che vi 
dicrlatte>pcrdonatcci>aggratiateci , foferiucte la^ 
iiipplica, che anticipatamente da oggi vi porge la 
Cliicfa : a// fua nos intercefitone munitos iucundos 
facias fu* intenjfi fìfiiuitath ? 

i * r\ K ì i 4\ /l IO 
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DELL' ASSVNTA . 

$«<e */? qu<e a/cendit de Deferto delicijs 
U /f/J?«e«J?Cant.8. 

He allegrezza inefplicabile è 
quella d'vn grand'huomo, che 
lungo tempo andato in traccia 
della cagion occulta di qual- 
che grande opera > c Tempre in 
damo , alla fin vi s'incontra 
quando meno penfaua? 
MaiTìmamente fc hauendofela figurata vna 
gran Montagna , truoua eilerne l'origine , c'1 fon- 
damento vn piccoli/fimo faiTolino, e su vna punta 
d'ago machina immenia librarfi? 

In che eccelli di giubilo non diede quel famofo 
~ Ec % Ma- \ 
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dolche le pcrtonc ci. yanK^, . 

mcnfeS anche ne ta» «««Jf^b q^nto 
ftbctfft ,1 valentuomo, *Mg*" ^ akrct . 
oiù fi -profonda»» iHuo cprpp neilawq ua * 

f on a d > oro,uT»mcrg»dolan e na9qua^ut 

ui pri^a immerfa vna corona ^ ^^ 

vnual mole, inferma dal. ffccWf, ^ 
» -n. Awo e d'afcnto, che nella terza vii 
niiftura d oio,e a ai 0 >- ? . ^ ara . 



'*> E delVincred,b,l.g.o.a ,n » ^ intt orie rm- 
mulchc effetto mll ' l ^f^ accrc ai nòn gmn- 
SdlMl d'ctìen.pj-, come ^Stf> penetrare 

£c?p^ 

nonetto 1 



_ VeirAjfuntA. _ i*ìr 
s É s'è così tomi prometeo hoggi recami giujbilo 
inefplicabil^ , additandoci l'occulta cagane della 
piùgr^doprafatt^ s dì f Drt^* che òjUSanjtifsiiru 
Vergane , &j ha tenWffi Elòfita , n*>n fcJjupènj^e 
gUhuoiTiini,rnàgli Angeli ancoraci cui fon quelle 
Toci,6<cfclaiiiatioiii ammirati'uc, &r eiUticl^c,.£«£ 
- efi i/ia , qtik afcenctlVdt Defitto doliti)* affturns ? 
Come potè coltei nMlc 4$oicaglie della terra tanto 
arricchirli, che auaniaile anche noi nati in quel ric- 
co, e fecondo clima del Cielo? 

Non ammirai! tanto gli Angeli la Grandezza di 
' Maria , dice Bernardo , chiofando quefte parole , 
quanto d^ tal grandezza l'origine •, non tanto chi 
falifce, quanto il luogo d'onde fi fpicca, non il cor- 
' {b vclocifsimo, che veggono, ma le mode, che efsi 
ò non veggono, p:nfan di non vedere ; non po- 
«♦ tendofidare^ crederi, chenafea dalDefcrto ,' ciò 
elicne pur truouall nelle più ben coltiuate pendici 
del Cielo: onde rli5rfV!feon fol qu<e efi i/la qujeafcj- 
or ditdelicijs afflùièns i ma tutto il lor riparo e nel f 
d'onde, qu&afcendit de Deferto ; se fi maniftfìiut 
i * dteant fon le parole del Santo , quanta efi btc > gf* 
a nde ei^afa nd<. nti vtìq\ de Deferto ^ffluentia t An- 
ta delicixmmì me eriim pares deiic'u inuniunturì 
ycl in nobts quos in Ltutttte Donimi /cctificat flu- 
t tninis impetus^ui a vultii gloriti voluptatis gl<), i:i 
posamur. ' 

^ .... < ■ ■ ■ : I kU 
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- Più odore in vna violetta, che fpuntadavh* 
fiepe, che in vn Rofaio inaffiato d acque Nanfe ; 
del PmdifÒ? più colorito^ faporito vn pomo che ' 
fi può dir feluaggi 0? nato, & alleuato dentro vna 
lelua, che vnPometo,in cui il Sol di Giuilitia>not- 
te, e giorno foggiornando l'abbcucrA continua- 
niente con vn fiume di nettare ? | 

&u* e/i i/ia , q ut de fub Sole <vbì nìbil e/i nifi 
labore dolora a fliaio fpmtus.ofcendit deli- 
cijsfpiritualibus af/uens ? Vnde , vnde ei *ff len- 
tia tanta delkiarumt 

Fiumi Reali, benché fian pochi , pur fappiamag,.- 
che ve ne fono \ e ne Tappiamo la forgente , iolo 
di quello Nilo non Tappiamo l'origine. 
t Qualche Aquila è Grande,e vola da Rcgina,ma 
Thabbiam veduta pargoleggiare nel Nido^ucll'A- 
quila grande magnarum alarum in pomparationc 
di cui anche noi Serafini fiam Pafiarclli non tro~ 

uiamdoues'impiumaiìe. Vnde ei affluenti* tanta 

delici*rum{ 

Di lei non fi può penfare fenza efìafi,non fi può 
parlar fenza balbutie , non fi può fentir finita- 
mente fenza delirio , non fi può fparlar fenza am- 
mutirò; quefta, quella e colei per la formatione 
del cui Corpo fi sfiorarono tutte le bellezze vifibi- 
li, e per ornar 1 anima tutte le fpirituali Eccellcn- ** 
te, fapere fenza errore, graua fenza mifura , inno- 

cenza 



Dell 'Affanti* iiSi 
centi fenza neo, Santità fenza pari , Verginità Ari- 
la effempio, Maternità fenza intacco di Vcrgipn^i 
Di Padre difgratiatiffimo felieiflìma figliupla dti! 
feendente da Adamo, di cui però nonhereditò 
l'infelice legato della colpa, riformatrice d'Eua u • 
che fi prefe il nome di Madre de viucr^tij&.era vn^ 
fcaturiggine de morti, e fu vera Madre de viuenti* 
portando l' A u tor della Vita. 

Vnde % vndezyc.nè mi ftia à dire alcuno, come 
non fan gli Angeli,quel che noi altri (appiamo ? E 
chi non sà, che l'origine di tutte le Grandezze del- 
la Vergine fia lcfler Madre diDiof'Che con ciò noa 
ifeiogliete la difficoltà , mà l'accrefcete in immen- 
fo, come quello {ciocco facchino nelle VitedePP» t 
che volendo far più portabile vn gran fafeio, vi ag- 
giungcuapiù legnai quello è quel,che fi cerca don- 
de tante Eccellenze di Maria , e fopra tutto l'elfer 
Madre di Dio ; la Maternità fbftenta tutte l'altre^* 
fue prerogati ue, mà hà bifogno anche ella del fuo 
foltegno . Ilnettafe del vino , che Utifica t (orbo*, 
minis, è figliuol della vite , quefta però abbifogiw 
dell'olmo, à cui s appoggia: Vnde, vnde £5*c. 

Hor fc vogliam trouare la vera cagione conuien 
darci alcuni palsi indietro , che nella Purificationc 
la troueremo . Nè vi fia graue toccar di nuouo di 
paflaggio ciò di che à fuo luogo habbiam tante vol- 
te fuuellato j'auuenga che , le per illinto di natica 
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eiriyolgiama più volte à rimirar quel luogo,doue 

habbiam prefo inciampo,quanto più,douehabbiam 
troiiato vtyfcforcrèL^ Purificati onc fu la pietra fon- 
dajnen^c maggiore del l'efaltatione della Vergine, 
<; come del figliuol di Dio dille TApoftolo: Quis efi 
qui afietìditi nifi qui et defeendit prirnum in infe- 
rigni partes /w<dCosì della Madre di lui pofsiam 
dire. Chi è colei, che follcuofsi fopra la purezza, e 
gloria de Serafini le non quella , che come brutta 
figliuola d'Adamo volle purificarceli maggior atto 
d'Vmiltà, ch'clìercitò la Vergine , fù purificarti 
come brutta, 6c immonda, ellendo più pura della 
purezza medefìma ; quella Vmiltàjche in ciò etter- 
ato ì\i il fondamento, c la baie di si gran machina^ 
,qtiefca rara , profonda > incomparabile Vmilta del- 
j^V^ine purificandoli fu la radice di tutte le fuc 
Grandezza , lemprc di tal Vmilta ne (coprì ella 
gualche filo, efibra > mà non mai come nella Purifi- 
catione tutu tutta fidifuelòj S'umiliò bcnella in 
v catta la fua Vita, viuendo ine ogni ra lino al matri- 
monio , fpofaudQfKpTi f vnUg«aiuolo, chiamando- 
fi Ancella, quando era auuifata Madre di Dio, an- 
dando à vifitar, a ^ruir vna vaflalla , quando nell* 
Incarnatione tuuea piefo pofleflo di Reina degli 
huomini, e de gli Angeli. 

Ma tutte- quelle, Maitre moltiflune vmiliationi 
erano quafi dilsi a fior di pelle, quella della Purij 

\.S fica- 
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ficatione sì , che entrò, paTsò dentro* c toccoHa fu'f 

viuo • , ' ' ' " ' *V- 

Difprezzar le ricchezze, e farfi pou ero, occultar 
la nobiltà, e comparir vn Plebeo* , diTsirmsIar la-. 
Sauiezza, c parer Idioti) fono gran falti c vero ,ma 
gli han fatti altr'H ù ominì ; Un figlicrbl di'Oarte 
Manno refefi guàttcro di Cucina , c cometalcnaN 
u:to dal Cuoco ; UirWVion Salo , c «fendo fa- 
uijfsimo procaccio!?!, &z acquili ò il Trtòlo-e fopra 
nome dì Salo , che vuòl dir Pazzo ; Mà del difprez- 
zo delle ricchezze , che occorre dire , fe èdiuencro 
oggi si familiare, clic è fiato efpunto da luoghi to*- 
pici di lodare i Santi \ Fu tempo già > quando il più 
fàuiotrà gli tìòfnirri facendone le marauiglie,fenza 
altro pVòcciTó canonizza ua alcun , clie'tfouato fi 
filile difprezzatorc J A\\n o, dicendo : "Beatus tir , 
qui mutntus efl fine mteufa , pofl aurum non 
ab'ùwec fiera iiiMffpetéUMd , et Tbefeuris je quali 
difpcrJdó di ritréintoè'purViìó foggifift: Qitis eft 
liciti lìiil.btmisem^ fi è tanto 

raffinata , ctìè*ttt^gidf gli Eroi Cri Iti ani si la virtù 
lodan fión òfal^&tf éiròdett *oro> ma dell'onore^, 
tanto più^Hfifc'JIW^dtìltt^^anto l'onore àpiù 
prctiofo deH oroi è come fin tiAtó ychefurono &u- 
uei te le miniere dell'oro , era folamentc ; trato 
l'argento, c^^rh^tlfft^c^flìnìa fthria, au- 
uilito ià metqlloih tui'toolto>pi» preziofo. 

Ff Che 



Che pwò non fi fa mai memoria del AW 
fpregio delle Ricchezze non foloatfcttiuo della^' 
SS. Vergine* niàancoracoll^rTctto diuidcndo> è do-- * 
nandofubko à bifognofi I-oro, c rwctiofi tefori dx_, 
Rè Orientali porti à fuor piedi sì copioiì, che vtÙBF* 
ti, benché in gran diftanza^furono itimàti Tributo 1 
Vniaerfok di tutto il Mondo£ dicendo : Omms de 
Saba venicnt, aumm , et tbus deferente*. Mà in fo- 
dare la Vanità rarilTìma di Maria, riman'goii eftatt^ 
ci i Santi* e quando rifeoffi dallo ftupóre ne voglion 
parlare,fi sfiatano, maflìmamente quando conrem^i 
plano, che oltre tante vili gramaglie, che yóiìì vol- 
ta prendere anche quella di bifognofa della Purifica- 
tionc legale . 

Ma io dalla fommità dei Ciclo doiie oggi è tra- 
sfi*itt<x>n fomma glarU i^rfòfli^rkft^liòfà^y 
miritruouo*eflbnii t^p&U^b^ntòA^Mh^ì^ 
purificandoli . ka kiai no 1 a -éòWfictóat ione d i tali ' 
prègi À gli Angioli,che gli còftctffc r Ghò meglio. Noi 
bifognofi, c mifcrabili vediam breuil tomamente di 
cauarne qualche cofa per noftro inéércfle. 

O' quanto c e giouata la morte della SS. Vérgi- 
ne per aggeuolarci quel terribiliifimo pilfcttf 3èfla 
noftra morte, peicflar punto ,cm<>m<?ftfb: V ndzz 
ptndet JEtermtaS'l f4ft^^ ''^ «> ^ 
l Morì Criflo per torre alla morte rorroiéiiAtf tì* 1 
gionaua id .oga'vrK) la fua fomma brutterà , cor* 

: * quel 



DelUfurt*: 

quel digrignar de denti , con quello feorcio d'offa 
fpolpate, con quella falce fpicutà , che non miete 
Solamente, ma fchiaqtài J3 CriftacoL<norire gliela 
tolfe da jnanoi $ la burla dicendo: Vbi tfimors flì- 
mulus tuus\ e perche facile e/i inuenlis adderc, co* 
n\e s jQfjftqfia9Jien4^<tplfp alla morte quel brutto 
Y4Ìàggio,moKndo la Vergine la fè anche bella. Vdi-' 
te S. Gio:Damafccno : : Pulcr'a Maria mortem fteit , 
rnoriendo, (jue fuerat Maxr a/i/<e;Si sìlice la Ver- 
gine > O' morte tu fei vna bruttifsima fantefea del 
peccato: Stimulus peccati Mors& Io t'abbellirò co- 
me fpofa da nozze. Onde nonèmarauiglia>chcL- 
quella morte prima tanto abborrita>e fuggita>fatta 
poi bella da Maria) fia diuenuta sìgratiofa, che— 
l'anime elette l'inuitano; la defidcrano* la chiama- 
no,e vi fanno l' Amare; e S.Carlo Boromco tcnedo 
vn ritratto bene effigiato della moresche fcinbraua 
brìi ttifsin?a r feU&flfcQ$carei>Q tra gli aljtri migliora- 
meti) in luc>godellftvfAlccjchcteneuaifffnJfcfio»Yifè 
porre vqa chiafue d'argento f che gli opriua il Para- 
tifo: Tulcraìn Maria mortem /*f//,tanto beHa>che 
l'anime laute innafrwjatjctf^eipahmauano di defi- 
dcrio*, & vna di loro, ogni volta, che batteua l'ora> 
daua vn folpiro d'ai le grezza, dicendo: Ora vi vuo- 
le vn ora meno à vedere, bc abbracciarmi con la-> 
ni%^<y.jffirm/tiort« t - CiMo'^ltr» Aofpetfiafo atafttto 
ari^tejTtf itte,d* o>wibfcQ>à^rKKncii^Q, fcbc (rlcuil 
Biipi Ff * fuffe 
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ruffe iUto detto, che aurebbea tiare fino all' vltS^B,- 
oraxliquel di à morire , iu queU ìtteiTo iftaiue fa- 
rebbe, ihortaxpcf m jufauftft.noutlk j rendendo fal- 
fo il prognoftico : Pulcram M m&fait morivi 
Grillo morendo al Cìalice delibi g9Pft%ita1&'l 'in ta- 
ro, si piccante , the ogn vn gri.daua cui Re A gag; 
&hu>rs £fu*m am*m$ memori* tua ! e la Vergine 
aiorqfidartflipofe tantali dolce *_c,]>e chi hè p*W*0 
tanoaiTaggiandolo > fe ne licea le labbra: 5 onde la.» * 
Serafica S.Tc<:cfa aucua non mcn nel cuore,che afil- 
le labbra quell'intercalare: Autpath Aut morivi 
S-Maria Maddalena de Pafczi , che volendo battere • 
qiiefta nota più alto di quel , che aueuafajCo la fua 
Maeitra, e Madre Tcrefa > diccua : Pati > fJF non 
mori, comefe diceflc: è troppo delicatezza, è fpirt- 
tual ghiottoneria cercare il più dolce boccone , co- 
me è quello della morte > c wknd^mi Io per amor 
del mio Spafe0tó:tificare , noi^Yfi(gI»la 1 ,moi te>J: 
Pati, non mori: Morte,c mortifkatione fon due vi- 
uande, ma di c\iuerù) iaporfr ; la mofte c dolce ; laJ 
mortifìcatione e amara > c lo contagiato à Dio il 
dolce della morte, fcelgo la mortifìcatione , ci pa- 
tire, die con la morte a^togMa, è perciò: Patiti 

non mori* ^^3tKMjÉ^^^^^K 
Cnito morendo tòì sef^rago terrìbiledel- 

la morte gli artigli j l^vergine morendo l'ha refo 

ancora tr attuilo de putti in modo che fi può dire_: 

7 V<r Dy/tm, 
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Draco tjle quttn formajii ad 'tltuiendwtnti- Chi 
vuol vedere quante berte- abbian fatto alla rnorjtCàf 
più atroci de martiri) v* fonemi lì>e ctonzcllc^lcgga^i 

^ Santitfima Vergine fe liari prouati i fraÉti-rdclla) 
vodràSaciflìiM Mortegli eftrcmi delniódo^qu^n-; 
topi lì fondatamente potrà fperarlo quefta voftra 
(DdrjgregationCì da cùiè vfcita la diuotione fpasfft 
già per tutto il mondo della Buona morte ■> le cui 
preci che in effe il recitano , chiudonfi con quella^ 
diuota preghiera. ^ t'i^wy . S * J j. 1 

M artOr Mater grati* 

Vulcis paretis clementi & \ 

^hiirriobn^iornoniorj^T il - rfg spoetisi 
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clibanus pag. 67. v. 12. 
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ARGOM E NT O 

Effn/tewe tenitura , & Indice di qualche cofit più 
c jt' % f 4 ( notabile y che in ciafcuno di ejjì fi t v j g 

contiene . } 




SERMONE PRIMO. 

Vello fecondo Sermone della- 
fpettatione del Parto è rotto al- 
tro da quello , che nella prima 
Parte nell'ordine è vi timo > cf- 
fendo quello in genere dehbc- 
rntiuo à perfuadcre alla Macftà 
di Dio l' accelcrarione dell' In- 
camatione;douc quello fu in ge- 
nere cfor nari uo in commenda- 
rione dell'incomparabile amore di Dio verfo l'huo- 
mo, volendo manrencre intatta » 6c illcfa Ja libertà 
dell'arbitrio* che data gli haucua ancora con difea- 
pitodell'hònor fuo. 
L'Efordio proporrionato al Tema è va conglobato 
d'interrogitioni con vh mifto di dolore per l'in- 
duggio deirincarnatione tanto tempo prima pro- 
metta, pag. i. quelle fi propongono > (i pr usua- 
no, e s'amplificano . pag.a. le promette &c. 
Digreffione àcofe* che hauetfero potuto impedire 
rincarnatìonc > e correzione di ciò. f ag.3. Machc 

te. 
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&c. con vna fo/tetitatfonc s'apre la ftrada a li t Sua- 
soria. 'pag.4. ohimè &c. Profopopcia del Mondo 
per impetrare da Dio Pcfccutfonc dcll'Incarna- 
tione. pag.e?. Mio Dìo ÒVc conrrarifpoftc alle ri- 
fpofteche poteu i haucre rhuonio da Dio. pag. 7. 
forfi vi ercartte &c. c fi cominci ; da quelle du*j 
malcreate rifpòftc h;t un te dagl'unni ni Qttis fftem* 
y.fj otc*s &c. pag.S. Voi vi dolete &<». Difefa 
dell'altro detto impertinente: Recede à nclis^fcicnaa 
\larttm tuarum holutr.us. pag. 11. il fecondo poi. 

Ritorno alle promette dtll'frreafnjj io ne fa tee da U.o 
pag. 1 2. Ma vi rifofjp/ngafi &c. 

Lunga rnumeratione di p'.omtfTc dcll'incarnatìonc 
non fnJamcnre con parole, ma ancora conJLui M 
d'Abele, Àbramo, Giacobbe, Giona, Rlifco, Elie, 
& Enoc, D.?uid, fpine di Moisè , Montone factiti- 
cato, Moisè faluao in vna fifecila, Giosuè, e Mei- 
chifedec v/que ad paginam 16. 

Si palTaad argomenti ptì: fcringenti della forma tf orto 
dell'Vorno , ponderandoti , ex inrnrkcis ,e con 
(ìmi]itudini>< he tanta ap ( i cationc nella formatio- 
f3Ì ne d'Adamo , non potcua eflerc Terza qualche ri- 
fleiTo, e difegno dcH'Incarnationc. ibid. Ma per- 

Confermati ciò con varie (ìmiiicudin ; difpofa, che 
ricama ÒVc. d'ingegniert* , che foprafta all'opcte 

- &c. àpag.17. Echi/arà&c. e di più coa.autoricà 
delia foratura, e luogo-celebre di Tcualiiano pon- 
derato à lungo con vaiio metafore. èfJ ig.iS. Eh 
mio Dìo &c- 

Ricapicolatione,e parafrafi di tutte le fette antifone, 
#■ che ordinatealja prcparationc del Santo Natale, 
cominciando iuta da ,0, vico quello chiamato da 
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Ramando. 0 parafìe*d/?icum, & inoltre fi m lira la 
concateninone, c forza di dette Antifone, che. per 
auuentura ad alcuno porrebb n ferubrarc fc-on- 
ncis,* con vna continuatone d'Allegorie, à pag. 
ibid. 0 Sapienti a rjrc 0 Adottai (frc. 
Conclusione affai patetica della profopopcia delPin- 
uecchiato mondo, à pag. 19. L'cfpcricnza de 
mali &c. Rifpoftadi Dio alli fofpiri del mondo, à 
pag.20. Cosi parlo 6c\ >&#/] il* 

DigicflionC)C fofpiri à Miria . a pag* 21. E s'è così 
&c. S'incalzano le preghiere à Macia per l'accete- 
rationc del Sacro parto con vna lunga allcgoria>di 
fegniCclefti. pag, a a. Che fà più il miobef Sojc 
in Vergine &c. 

ridi'ti ^) * • '. ■» v r. slidA'Ó 

Sermone Stìnto della Vurìficatìont* 

1 -' ' ' .. . 

Introduttìone fialle circoftanze del Iuogo>e del Tem- 
po; prendendo occafioac d'incaricare la frequen- 
za alla Congregacionejal cui inferuoramento bat- 
tendo tutta Pefortatione, fi toccan molti punti>chc 
à qucfto conducono 5 e fi comincia dal ponderare 
quanto fia gradita alia Santi/fima Vergine d'eiTcrc 
honorata in quefta Congrcgationc , e quanto le 
difpiaccia? c punifea il contrario, li primieramente 
fi pondera l'Eccellenza del Personaggio , che hog- 
f gi ad vna gran funtionec'inuiea . V'afpeua la Ver- 
gine &c. pag.29. foì i,ihd 

Si paffa dalla Tcfi, alWpotefì con dire, che Pinuito è 
diretto propriamente à quefta Congrcgationc più, 
che ad oga'altra vE con vna foilcntatione fi fà pai- 
faggio alla folutione co) parere d'voo Scriaoralc, 
che dice: Simeone fui ffi vnnm ex Akfimèmì&ag»* 

Gg Ctn z 
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Congregatici* , c con occafione di tal autorità fi 
toccar) di pa faggio fc Iodi, e l'Iftituto di quella 
Congregatione. Perche fece leghimi Eredi &c. i 
pag.jo. 

Si penderà il fingolir prluilegio» che ad e Tempio di 
Simeone poflono fperare i Fratelli della Congre- 
gatione di non morire fenza il Santilfimo Viatico. 
E perche non penfo &c. pag.33. 
Si conferma con efempj del fi. Stanislao > d'Andro- 
nico Imperadore , e particolarmente di S.fiona- 
uentuia > che pereflerc fatto sì prodrg/ofopiù di- 
ftefumente fi pondera. Et vltimamente con l'eie m- 
y t piod'vn Congregato in Ingolfar > à cui fè la Ver- 
gine riftefla prometfachefè lo Spìnto Santo à Si- 
meone: non <vi forum fe morteno > nifi acciaerei Cori» 
flum Dominino per viatico, à pag. 34. Qucfte gra- 
tic merita &c. Pvro'ratione molto patetica con vna 
forinola d'atrone di gratie doppo la santa Com- 
munione, maffimamente di quella mattina nelle 
parole del Santo Vecchioi nnne dimitiis ère. à pag. 
35. ma non balìa &c. 



Sermone Secondi. 

m 

Introduttlone ex intrinfecis del M Merio per non co- 
fumar tempo» ò in /ìmii i cudìni, e teli, à pag. 38. Se 
mai &c. 

Propolìtione prefa da S. Tomafo con allegoria di 
trionfo in vn Carro Trionfale rirato da fei Dcftrie- 
.. fi» e fi comincia à difeorrer del primo ron fimbolo 

d'vmiltà. à pag.40. fopra fei Virtù &c. Et eflco- 
do quella la virtù , che nel miflcro della purifica- 
rione più riluce » fe ne parla alla diflefa > ponder 
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randoft con alcuni paragoni naturali della luna > 
quando fra in mancanza) con vna offeriamone non 
tanro ouuia 1 che nella mancanza della luna la foli 
cipolla non (blamente non fi diminuifee > come 
gli altri frutti terreftri, e ma ririmi j ma vie più ere- 
Ice, e s*/ngrofla. à pag.43. E offeruationc de Na- 
tura-li frc. 

Si paiTi dall'h umiltà alla purità 9 dicendofene poco 
sì, ma con qualche fottigliczza, che baiti* i pag. 
45. Ah Madre puriffima. 

PafTaggio con prcrcricione dell'altre quattro virtù 
notate da S. Toma fo, ponderando alcune cofe, che 
nel miftero della Purificatone fon proprie, à pag. 
45. Ma fc noi &c. 

Fermandoci doppo vn'altra preceritione nella ricom- 
pera di diritto per cinque fieli» nella profezia di 
Simeone ranco perfonale alla Vergine , quanto 
vniuerfalc ì gli a!rn\c da gli affettii e parlate à Si- 
meone, fi caua vna peroratone patetica, à pag.4 y. 
vfque ad finem . Ma chi potrà &c. 

Sermóne TtT&o. 

Introduttjone con vna mezza allegoria di mafehera 
fagra correndo il tempo delle mafeherate protane, 
che breuementc fi riprendono, à pag.49. Si rat* 
presentano &c 1 

Si comincia à trattare del primo punto paradouWhc 
è • La purità il purificai pag. 50. Ma non ci lafcia- 
mo &c. 

Si toccano quattro altri paradofli del prefente mi- 
fiero, che perciò s'aiTomiglia al dì del giuditio 1 irr/ 
cui vedrà ffi vna firnil quadriglia: Sci cbfiurahitur 

Gg a ce* 
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&c. è pig. jf. u Qifcfta quadrigli* &C« Si* ft alrfr 

- nella profezia di Simeone ponderatateli varie fi* 
g lire, e concioni, drcrtidlHofi t à> p*g. j 2 . VdicrtiL* 

• dunquc&c.DcHa preferì» eli Simeone» fi póctaraito 
quelle paròle zÀic ptfiiMs wjt im cui contratti' 

cetury applicandolo k i ftrapazzi , che il faono à 
CriHo dcUé Sawiflrai* Ewctìreilia , à; pag.* 4- Ma 
piacele al Cielo cYc. Paflagg o ali!alrra parte del- 
la profitti*, et tuam tpfiui .àntmtim icl$ris%latius ) 

. fertrattfibit.ì pag.5^- Ma mentre noi &c. Luo- 
gotmolro patetico con affetti alla SantiCma Ver- 

i> ginc vique ad filiera. 

Sermone quarte della Verificatine. 

Introduttione con , l'allegoria didtTpura dicofcal- 
•tiflime-ifi Tuogo proportionato alla materia, à pag. 
59. Propalinone di cUie paradofli del Redentore 
redente, e della purità , che fi purifica , e di quella 
fola fi tratta* e fi morirà l'improprietà con vane fi- 
gure, e poi fi inoltra l'impoffibilirà con uè parago- 
ni d'acqua dj veoto,e di fuoco,fp egandofi le pro- 
prietà naturali di quefti con t'applica rione all' im- 

» parcggiabil purità della Santiflìma Vergine, à pagk 
ro*i. Ma giàche&c. -, 

lUflcfiione > e fpiegationc frigorie di quel luogo de 
Cantici : vài cabes itt meridte . à pag.tf$v Eigucfta 

v ' voce &c. Con crudirionc4\naìuioua toce-d'eco 

Si patTa ti fimbolo tìf?vWlo^é]aélfo 'dell'acqua più 
abbondante di rifleffìoni, & erudir oni , e pen fieri, 
• non tanto ouuij* à pag. 654 Che fé non fi può&c. 
Patfaggio al terzo fintolo dei fuoco. E prima vn bel 

luo : 
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luogo di S. Epifanio di occafìooe^di ratio ri ficOSo* 
OÌ. à pag.66. Benedico per Ac.V Quitti bciliju- 
. f le filone etimologica di S.Timafo di quclk paro- 
< le htnìgnitas, & maitgmìtas « pag. 67. Di qurfto 
fuoco &c. Finendo con afpiwtioiic alU Vciguie. 

Serm*»t Quinti t*u$ mirali* .« * 

Co» occafionc di vn dubio Storiale % cioè perche ef- 
fendo quefta feda non (blamente della Vergine, 
ma ancora, e molto più di Grillo N. Signore fi 
chiama (blamente fetta della Purificatone della 
Madonna? Qucftionccuriofa con non men curiofa, 
e bella follinone tolta da S.Agoftino, & vn fatto 
di S.Gelrrude ab initio vfcj; ad pag.77. d'onde co- 
re incia vna digreflìonc opportuna>& iftruttiua con- 
tro il m i i'vfo , c g à condannato dcU'orationc di 
quiete» ncceflatia à tempi prcfcnt&ISlN** 

* fe; i •-»!" r * A* s'è <m flRr 
Sermone Sé/1* tutti morate: 
: / »."*•' ■ ■ ' 

Trattati accuratamente » & alla diftefa con varie 
figurej Scritture, cfopra tutto con ragione, e fon- 
dato difeorfo del modo , & obhgo , che hanno i 
Padri d'alleuare i figliuoli ,. toccandoti ancora il 
mal, che lor ne viene dai. trascurarla . à pag. 84» 
vlque 86. 

Si profcguifce il roedefimo afTunto . SI portano due 
bclliflimc Morie, i'vnod'OfmifdaPctfiano, l'altra 
di Tornata Moro, e fi conchiude , che la maggior 

\ cura, the debbono haucrc i Padri di famiglia de 
loro h*<>liuo!i,ftà pofta in dar J010 buon'cfeir.pioisi 
con la Jor vita, sì ancora con le parole * a pag,8*. 
Ma perche &c. 4 Scr- 



Sermone Settimo. 
Introdottone con metafora di mifcheratc . Si profe- 
guifcc con vn ploblcma ventilato in Atene j & ap« 
pllcato al prefeote miftero à pag.94. '. 
S'applica il ploblema alla Vergine à pag.otf. 
Obitttionc àpag-97- Ciò quanto &c. 
Rifporta con paffarc ad vna nuoua marauiglia con 

varie figure à pag.ioo* Et ecco aperto 5cc. 
Paifrggio al morale con varie fimilitudini , e meta- 
forc àpag.ioa, Oggcttionc che ficc* 

Sermo*#Oeu*** 

Introduttive dalla circofhnza dei luogo di Con-' 
gregationede Preti» d'onde fi prende occafionc di 
trattare tirila grandezza delio (lato Sacerdote» e 
purità) che richiede Tempre con l'occhio alla Pu- 
rifica tion di Maria > e di cjuefto non fi nota altro » 
efTcndo impreflo à parte>acciòche i Sacerdoti pol- 
lano leggerlo fpefle* à pag.105. vfquc ad fincrxu 

1 * « c 

Sermone Primo de dolori della Vergine* 

Introduttione per via di lunga fofpen&ìone intorno 
al tema à pag.u& Madre che &c* S'entra nel- 
la materia di dolori con Allegoria di pittura >che 
è tutta la traccia de Sermoni della patfonc eoa 

uìc'uuV^ della Ver- 

gine con varie figure- ibid. rerttm> & verborum* 
particolarmente con vna, lunga concione» c diucr- 
bio àpag.ia 7 . 

Ap : 
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Apphcatione altresì lunga à dolori dell* Vere/oc i 
_pag.i 4 o. Or che farà &c. 8 
Dilatatione à pag. 140. Amplificatione naoua eoi 
paffaggio di correttione à pag. 144. Mache*,- 
Eruditione del Monte S,eJb„&f e fJt«„ j 

Strinine Sic or, do. 
Iotrodutt.one dall'vlànaa della Congregartene io cui 
i sabbati di Quarcfima fi fcrmooeggia del/a palo- 
ne àpag.149. Si comincia eoo la profezia di 
Simeone» e fc nefà vna lunga parafraficon figure, 
&erudir.oni. ibidem. Propofitionc à pag. U,. 
Gli atroci/Timi &c. Dilatatione lunga con offerua- 

gr°an e &c. VanC Pr ° f " ie * à W'' Cfariftoai 
Conferma t ione eoo varie iftoric , e fpecialmente di 
AnnilS- n"::' C à fife»** Del reflo &c. 
r&J Zi**, V "f ine P**«*>* mioua amplili, 
canone del dolore.douendo naiuralmenre morire, 
e non potendo permi ia colo. pag., 61. paffag! 
g.o alla fpicgat.one affai lunga d'vna comparatio- 
ne di Geremia, ibid. Verdone del umaJ/ 4 ht i.x- 
ta Lrwm, fiaiat centra Cmcem , che dà occafione 
d amplificare dolori della Vergine con due ero- 
. ditioni dell' Vcello Camedrio, e de fpecchi , e la 
«ria delle Palme, à pag lW . Si paffa, *| „■ f ! 
fcontn tià dolori di Maria , e del mare, à pag. 
169. Eruditione ^indolcir l'acque del mare eoa 
yrncdima. àpag., 7 ,. Piaggio alla perora- 
tione. à pag. 174. 00 v 

t ■ ■ - Sumeic Vrim» itUAITunta. 
Jottoduttione con dubj , e lofpensione lunga fopra 
le parole del tema, t p ifi Z &( , à f„ pra 
Solute deldubio/e jS&d&Qkb. 

mcn- 
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mente della rnifericordia di Maria , molto pateti- 
camente fino al fine, à pag. 179. nel decorfo fon 
da notare belli luoghi de Padri, e particolarmente 
d'Ernefto nel fondo delle parole di cui ftà tutto il 
ricamo» e primo l'erudì tionc del litigio tra le due 
Corone di Spagna, c Portogallo &c. à pag. 184. 
Della Regina Madre del gran Mògor» & vniuer- 
falmcntc tutti i luoghi fon molto patetici. 

• . * ■ ■ 

Sermone Seconde. 
Introdutt ione, mouen do di deh me a te vn dubbio fen 
pra il tema con figure» & eruditioni ab micio vfq; 
ad pag. 196. 

Solutionc con entrar nella materia con fimi! it udiri i , 
& erttditJOni SÌ fcritturali, si d'iftoric , sì de' PP. 
con vn luogo di Crifoftomo parafrizato. pag. 198. 

E( uditionc delle pcr!c> e de coralli, à pag.100. 

Si tocca vna nuoua ragione del noftro intere (Te. à 
pag. 2or. Fatto ptodigiofo amplificato. à pag.aoa* 
£ perori li onc patetica. r**v 

j . Sermone Terza. 

Jnrroduttkme con prender dal tema materia di dub- 
bio fondato nell'autorità di Bernardo, à pag.205. 

Comincia ]a folu tione col medefimo > dando princi- 
pio più ad vn Sermone dedyrnùoiont Virginio > che 
dell» Affanti 5 molto pateticamente > cominciando 
dal letto, doue fpirò. à pag. 209. 

Sì fpiegaii corrente Vangelo c«n profopopeia delle 
querele del corpo della Santimma Vergine nella 
perfona di Marta riccuitricc di Crifto . à pag.2 1 u 
vfquead fìnem. Sempre più pateticamente > e mo- 
ralmente. 



Iotroduttioae de! giubilo io cruouar cofe nuouc \ è 
pag.ii?. 

Coo molti effempij, particolarmente d'Architi . ì 

pag. 

Si palla dalla Thefi allTporhefi > cercando qual Cu 
l'origine della gran gloria » à cui oggi fu efi Irati la 
Verginc> e dicefi eflcrc ilara l'humilcà rara in puri, 
ricatti, e con quefh occadone Ci tratta alquanto di- 
fh famentc di tal midcro. 

Emolumento grande recatoci dalla morte della Sin- 
ritòrca Vergine , e fi ca mina al fine affai patetica- 
mente in varie cofe morali. 

• • ^ ..•.»•.• 
LAVS DEO: 




AL PADRE ANTONIO DE RECO 
, * Affittente dì Portogallo, 
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'ReitgioftJJimo Vadre . 

Rizzai i due Tometti de Sermo- 
ni domeftici de Sati della Com- 
pagnia à noftri Padri ficurifIiino> 
che da elfi farebbono flati bea 
trattaci) & accolti pcrlalomi- 
glianza>e congiuntione dell'Itti- 
cucp ; Ora , clu caccio alla luce 
Je lodi della noftra gran Signo- 
ra) c M i re j benché porrei indrizzarle à mcdclimii 
/icuro ancora d'ottimo trattamento ; douendo eiTcrc 
( come diceua S. Francefco di Borgia) ad ogn'vn de 
Noftri tanto à cuore la diuotion della Vcrgine)C]uan- 
to gl'è à cuore la fermezza della Tua vocationC)C per- 
feucranza nella Compagnia protetta dallp Santilfima 
Vergine) per effer corpo di guardia del Tuo figliuolo; 
Nulla però di manco > m'e paruto di fciegliere Per- 
fona particolare) che rifucgliafle gPalrr(* come nel 
Coro, benché tutti cantino > vn iolo è quello > che 
dando la voce in alto tuono > & anrifonando 5 Zìa do- 
poi nel concerto , e fiufonia fegu irato dagl'altri . E 
m'è fouucnuto di non poterli ciò fare da altri megliot 
che dalla Voftra Periona Angolarmente dinota di 
Maria , non (blamente nel cuore 5 come gl'altri i ma 
ancora con particolar edema diuifa , inoltrata nella 
gran cura della Cappella di S. Maria della Strada 
piccioli culla > douc la Compagnia Nafcente in Ro- 
snj> fu accolta> trasferita nella Augufta Bauiica > che 
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1*1** , etffcpllto da 

dienti, facrf^ abit«eaifa Grande si , tnirirer 
ncndo i veftigij della foa natia picciolczza, che fàpiè* 
rifaltarc l'altrui magnificenza . E fu ciò vn bel tratto*; 
di gratiflima riconofeenza far pompa della fua pie*, 

ciolezza, per ingrandire in tal modo , chi Thè ingrana- 

d« ^ » , - . ' . . - 

Ita . : «,%j»tV^.^, i4.-1 

Al qual propo/ito mi fouuienc dVùreriettàvàefcjfr* 
pio tanto più ammirabile , quanto operato ndla £iù 
fina barbarie. », ' j 

- Fu in Co (tantino poli vn gran Vjfir , io! levato àaì 
gran carica da principi) baffiflfirni . Qucfti operando 
più» da chi fofle nato Grande , che facrouii dpfi fpt 
cafa sì fuperba , che pofe fé non gelofìa , almeno in 
gran curiofirà di vederla il Tuo gran Signore > che vi 
fi portò> la vidde, Pofferuò, e lodolla à maraviglia « E 
gwiuculptù tip<*foptonMQ>mj^ovi yoofeci- 
gnotempeftatodi gioie , ccón pacT0atKfte > lli, > d v <j- 
mandollo il Gran Ttìrcccofj lui lì coafcruaiTss^tyro 
guardata Impallidirti a tal domandai! Viftr» r^rfa*- 
do rifpofta , die appagarc i tanto .più inuogliofljLU 
Gran Signore di volerlo, c ifapere , e vedere . Alty^ 
fedendo coltri non cfTerui tergiuerfatione, & ct&po, 
proAcfoi terra, pi di/Ter Voftra Macflà mi comanda* * 
chelo gH mohVr oggetto , non degno de gl'ode t|i.d4 
ai gran Monarca, & inficine differendo lutee le ferra* 
tiri* gli fé vedete vn paio di fcarpacccbrunc ài fan* 
go, e mezzo confante d'vn gran Contadino , c £og- 
giaftfc: V. M. antri (limato , che con tante chiamai 
in si bell'Armario, fi cuftodifTe qualche tefqftp* E f ale 
«avtHta, c^per me qjtlcl paio di calzari sì viìUchc ten- 
gono in me viua kr memoria di quanto vi dtbho^ 
tuendonal V.M.wbiléiwo da si gran baffcz*a,à ónta 

aN 
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altezza. Pcnficro degno dinafeerc in a!:ra mentee' 1 
dVn barbaro, c per ciò toltone da Noftri Maggior » 
che con gtan fauiczza, han cimilo denrro coecfta rcal 
Bafilica vna Cappelleria da Villa > accioche fi tiduca. 
alla memoria , quanto dobbiamo alia beneficenza , c 
Druina, cV vmana, che quello picciol granello di fc- 
napÌJ Quod minimum quidem cfl omnibus ft minibus* Mia 
farro crefcere> c dilatarsi in sì gran pianta . Vt vela- 
cres Carli ventante & hxbiteat in ramis ciuf* Di ral Cap- 
pella voi lete il Cappellano, come gloriauafi d'efier 
chiamato S.ldclfonzo>en'aocrc tal cuoche non han- 
no altri de Sacrari; più celebri , e Paucie arricchir» 
d'vn teforo impareggiabile d'vna particella di Cami- 
cia della Santi/lima Vergine ottenuta come pretiosif- 
stma gioia con autentiche fcdeliJfime dairiliuflriflìma 
Cafa Oforio ; Reliquia prctiofifTìma sì in feflcfTa» 
come nel fignificato , c mirtei io , dandoci fi in 
ciò à diuedere , che la vera di uorion della Ver- 
gine, è pio da (limarli ; non è qualche velo, ò vette 
efteriorema la camicia,che deuc vcftirfi prima d'ogn* 
altra velie, ne (e n'hà da fpogliar mai, come dell'altre 
velli facciamo. 

E quella (ingoiar voftra diuotione verfo Maria,non 
è (blamente di conquida per eflTcr Voi della Compa- 
gnia di Gicsù Tuo figlio, ma ancora è in gran parte 
ereditaria , bcuura col latte dell'inclita Nation Por- 
toghefe, che tolte per imprefa de militari flendardi le 
cinque facrariflime piaghe diCnfio, doueua altresì 
prendere le due poppe (acrofantedi Maria > pofìa tra 
sì due gran tefori, con amendue compire , né fi fa in- 
dietro, come faceua Ago/lino : Hìnc pafeor k vulncre? 
hinc U€!cr al vbere^ quo me lertam, ne fato , che ia Vo- 
ftra gran Nationc tutti ara;}, tutti feruc> c tutti onori. 



